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ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR 

SIGNOR ET PATRON 

Colcndifllmo . 

Ouendo io porger in luce qui» 
ftaTragicomedia ho deli- 
berato offerirla alla gran- 

dezjLa , & nobiltà dell'ani- 

j#o fuo per fegno di quanto debbo all' 11- 
' luflrtjfin/a, & Eceellenttjfima [ita Cafa* 
&* non perche quefia sif baffo, compofitio- 
ne debbo reftare y quando fi vede gli ve- 
celli quantunque piccioli cercare di por il 
nido de fiioi parti nelli più eccelfi rami , 
de gli arbori,acciò con minor folletto al* 
i leuino , & di piuma ve fi iti haobino più 
ampia, & efpcdita Strada per e piegar il 
I volo : però con ogni humana riuerenzA il 
' cor mio porge quella pie ciol opra alle ra- 
i re virtù le quali ornano la bontà di vo- 
I ftra EccellenzA Illuftrjffimapregandola 
' ad accettar ifuoi affettiMqualijhno ipìu 
interi^ più ardenti di più efficaci^ & can 
di di 5 che mai occupato hahhino animo di 
> huomo viuente . Deurei io (Stendermi 

jì i nelle 




nelle lodi dell' HlufWiffima,& Eccellen- 
ti jfvnaC afa fita, & trofei de fuoi Mag- 
giori* leqmli per ejfer cefi notte al mondo 
tuttofa fcurole ndia troynba della fuma, 
laqual veggo di già batterle apportate da ' 
vn polo all'altro' , Or cjfendo che per la ri- 
nerenzjt del titolo ogmpicciok foggettovie \ 
ne ammira*o:percio farà guardata quefia 
Tragicomedia leggendoceli nella fronte il 
nome dì Voflra Eccellenza IlluftrìJJimA 
caufii laquale la farà andar altera carni- \ 
nando fono l'ombra, & nome di s) gran ' 
Signore fupplico adunque Vollra Eccel- 
lenza Ulutlrijfima ad accettar quefto 
mio p cciol affetto leggendola tal volta in 
recreanone de quei pen fieri magnanimi , 
liquali fino generati nella mente dell'e- 
roica fua genero fitàìche fono per partori- 
re à (ho tempo frutti di nona lode * fiche 
honorata da tutti federa nel fupremo feg- - 
gio del fuo flato, & io con ogni r inerente 
affetto ch ; no gli bacio le honprate vefti . 
DiVenetiail dì primo Maggio 1619. 

Di F. EccelL Illuflrifs. 

Dettoti 'fi. & obligatifi.firuiu 
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Terriero, e Foreftiero che 
gionge in Scena. 

Fore.T? T pure doppo tanta fatica $ 
Ci & tanti ftcnti fon giorno in 
quefta terra , doue porrò almert 
fàluarmi da mare, & intenderò » 
fè fatà ancora conclufo quefto 
matrimonio tanto defìderato da 
quefto mio ceruelaccio : Ma coli 
penando: doue fon g'onto $ che 
polito luogo è quefto. ? a fè che e- 
gli è belìo , Se alteramente ador- 
no > confetto bene mai hauer ve- 
duto rantoialficuo qualche gran 
fetta fi vuole fare quì,ò poter del 
Cielo : quefto è il bel theatro , ò 
che bella corona di gen ti Vh uo- 
mini, & gentildonne, ò come fb-» 
pò belle, ò come fono vagliceli* 
non ci vorrebbe effere qui per ce- 
to migliaia de fecoli, e meritareb 
be ogni gran male , quando foifò 
anco vna di queHe pellarelle , le- 
quali (ogliono lafèiar fcnza ci* 

gua 4 capelli , &r fcnza denti •> iru 
•v * " A | guanto 
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quanto à me mi contenterei de 
ftarui ignudo, &icalzo peniate 
quello farei ve/ti to , Se apprettò 
yna diqueftefade, ò Dee, che 
qui intorno feorgo : Ma che mi 
potrebbe dire à qual propofito 
lij fattovn cosi pompofo appa- 
rato? almeno compareffe a leu- 
no,accio poteflì intender quello* 
Ter* Dalla finertra . 

Il luoco è pienoni lumi fono ac- 
ccfi,& ogn'vno e in fìlemio,&c 



pur nemino dà principio , ma Ve 
pur vno in Scena , larà forfè il 
prologo^e che non paria, 6c fi và 
ragliando , mirando quella Sce- 
na , ponete mente che (àrà qual- 
che infoiente > ilqual 11 farà pollo 
in Scena ne lafciarà recitare , vo- 
glio chiamarlo , ò quel giouine ? 
ò patron mio $ ò là / à chi di- 
ch'io f 

JFVr. Et pur odo vna voce, ancorché-» 
no vegga alcuno>chi mi chiama ? 

Ter Liberatela Scena frateilo,leuate- 
ui eli là 5- 

For. Piano fattemi gratia prima che 

vi vegga , & poi » 
Te r. Vofgeteui di quà adunque ? 
for* E doue fete è 




Ter. 
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r Ter. Ad alto, ad alto. 

For. Ad alto fàlir non fi può > fenza le 
' (cale . 

k 7Vr. Mira qui à quefta fineftra . 
JV. Hor fi che vi veggo, vi faluto pri 
ma> Se poi fuppJicoui in gratia^ 
caro Signore a dirmi, a qual 6nc 
fij fatto così uobil Amphitca- 
tro? 

Ter. Ne altro defideri ? eccoti fatta 
lagratia, per vna Cómedia , la- 
qual hor hora deue recitarfi . 

,F<?r. E qual Comedia faràquefta, la- 
qual fi nobil apparato meriti ? 

Ter. Comedia noua , & piacendo,' 
chiamata la Moglie Prudente: 
1 xidicolofa, ó^graue fàrà, vo- 
glia il Cielo che diletti à fi nobil 
corona . 

, For. V Au tore farà forfè rodono*! Ca- 

ualier Guerrini ? 
! Ter. Nè l' vno ne l'altro di quelli > per* 
[ che viue ancora V A utto re J 
/ por. Sarà di quel dalla porta al ficu- 
ro ? - . .. *'n-r..'! £ *' . • 

Ter. Manco di quefto , ma è di certo 
Venetiano il nome non lo sò . 
| For. Bene farà incognito il nome, vor- 
rei eflerne fpettatore , eflendo à 
me notilfimo il valor de* Signori 
l A 4 Vene- 
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Venetiani, così nell'armi corno 
nelle fcicnze ; del giudici©, óc^, 
grandezza de quali ne fono col- 
me le Hirtorie , & perii religiofi 
' coftumi>& per le libere , & fonte 
leggi , ÓX^, per l'inuita potenza-» 
della fua hber d > de glorioia Re- 
pub lica , come il fi to di q nei la-r 
e admirabilc per il luoco mcra- 
uigliofo, perla fortezza, effen- 
do fortificata per virtù Celelre-^ ! 
«lavno de gli elementi > Se dal 
Ciel ha tratto la fua origine, per- 
ciò è nonna>& regola de tutti gli 
altri (tati faccino pure quanta, 
fanno, & pojfono gli (noi nemici, 
chefempre maggior fi ri la fua 
gloria,& marauigliofc le fue opc- 
rationi ; porrommi adunque qui 
in qucfto ca»to, per vdir queita-i 
Comedia (e mi date licenza . 

Te r. Qoefto luoco non è per te . 

For. Perche ? e ch'impazzo darouui 
in qucfto canto ? 

Ter. Nò patrone, perche la Scena de- 
uc euer libera acciò fi poffi rap- 
prefentare la Fattola fi che gli a- 
tbnti reftino ingannati q netta», 
effer la Città, doue è fuccciToii t 
Calo» cofi> che non può fuceeder 

quan- 
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quando (i vedono pei iòne che fc 
* conoicano in Scena : però fe. vo- 
lete vdire venite in cafi mia . 
JEor* Hauctc ragione . però vengo . v 
Ter, Fra tanto le «obi ita voli re ci pre- 
diranno la falira flia grafia pre- 
• tifandoci filermo hoi*hofc*Ìì dàì 
principio. 

~ ^ * W4 *V ivi. 

// jSw Prologo , 
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Filarmindo. 

Lucefiamma • May»" 
r u . Suo Configli . 



Bruto. ScrU ° Rutfii na . 

Leonora. ^p^b, 
Neophago . c itan0 . 

IT f F olio di FUaindo. 

Sh Figla d, tnarnuodo. 
Amalia. ri & cinto Paris. 



Finto Paris. 
0™bo.Prenc iP c del Carpai 

Soldati . 
Meflb , 

PéUtgfi di Sterne . 

AT- 



Il 

ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA» 

Filar mindo Prencipe > Lucefiaran» 

fila moglie * 

A Pajftone evn*wjumi- 
tà dell' Anima >ch* impe- 
di fc e Foperattone del giù 
die io , & è vn*ofcurità 
atlanti gl'occhi dell*-* 
mente la qua le fàpa ter 
le co/e diuerfe , di quello in effetto fono ; 
l'Amore re a lmcntt>e la più violente irte 
tutte facendo egli parer btlloM brutte & 
huono.il cattinola queflap.Jfone mefifr 
Jjuctfiamma cara, koprcjo voi in Mogltc 
non htuendo riguardo a niuna condititi 
ne,acciecato da quella amorof: psffionc* 
&con voi menauo felici i giorni miei, fe 
non tracci) il popolo ,ilquale fifuolc da fcg 
gi fijfimigliare al Maref^mpre loquace, e 
ben $iffo tumu tuofo,& infido, fmpre la- 
mentandofifi doleua y ciò t figli d*viia vii 
pecorai a gli doueferp comandare, & que 
ili furen cagione delle lacrime mie > di 
miei trauaglty per la perdita di miei cari 
figliuoli > liquali a fena nati mi Ufo- 

A 6 
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gno t far morve > per raeq&tarèefijshì- 
trinttuofo*& i nicfU? Popolo ,ii f qu xleejjencfo 
ti Nerbo de potentati bi fogna cb l il Pren- 
ci pe gli tenghi cari. 
LilC-if. Prenctpe>& Signor mio per natura , & 
£er elettimi Qo 'tfortejlett* mia vita /in- 
goiar confo tosiòn vi tribolate tavto,non . 
la fciate* ch< qu fi a p afflane fuperi la pru- 
denti v+ (tra? m* confììieri Patterà vo • 
/tranquillo pmfarqueféa fna fa fc erata 
ferua,per liberarla in vn tratto da fi gran 
diBurbo moflra d' batter, per caufa de tu- 
multi de* funi popoli, poirhs a me non pub 
nuumire cofx,a benclie ardua, &> traua- 
gliofa non f lo ad vdire ? ma ne anco al 
- pen/ar e quando v *anà ^ffepwt latm a vi- 
tdjta qual poffinon dirofcemircyW-i mo- 
uerc vna minima (cintili a del fuoco, ch'- 
arde in questo petto dell'Amor fuojie al- 
ter are in parte alcuna qurft* animo con- 
tra alcuno di qncfli fudditt : Pofciache 
vn buon cuore accompagnato da vn rea 
le giudi ciò fa merauiglia, & chi cono/ce 
il fuo flato non può perire , sòd'ejftr vna 
vii femina nata mi fer amente fenza al- 
cun merito, priua d'ogni maniera ciuile 
in i/fante dincnuta Co?? forte d'vn Pren- 
cipe amato , & Rimato da egn'vno > & 
queftc co fa violente , ó> neffuna violen^ 
za pub durare . 
Filar. Dehmi*vit>i>alficnronon errai tn f ar- 
ni mia , ne meno alcuna attion vofira, h* 
meritato mai gli difgn&i datiui à ma to- 
> % '* dio* 




' * dlojta maUuolenz* , di quf/le genti % paf- 
K s fiorn contrarie alle /> \ffiom mie* p> aiuta- 
no effetti contrai» fi ci* fmuop.ircn cat- 
i r t:^:>,vttiofj, &buifz/ieuo!e il b- uno » vir. 
tuo fu » & lodevole » fono cagione de fi tu - 
multucfi effetti »UauAi mi fanno zàttere 
ccfitriflo& carico di penfizriptr lidifgtt 
datiui non meritati certo daUtyiitfo 
voSlre^ vb, vh, vb. 

Luccf. Afciugate le lacrime Signer,& noti vo- 
gliate lafciarui vincer , à quefte paffioni » 
eh' io non ho difgufio alcuno di enfi* mi 
•venga da lei,Ó* tanto più hauendo il tut- 
to operato per non di f gufi are li fuoi Po» 
poli , efiendo debito d'ogni buon Prencipe 
l'amar con ogni fpiritogli fuoi fudditi , 
& tenerli cari come la pupilla de gli oc- 
chi fuoi ; EJf ndo l'vnione , & quiete de 
Popoli la grandezza de Prencipi. . 

Filar. La tttt> prudenza mio cor e .miti fa fica 
ra ebefinzz te vn'kwaviutrnon potrei, 
in vero tal volta vinto da vna certa for- 
\a che mi fi accende intorno il core » U 
qual è zm fuoco* che fi vincere non con p* 
tien{a» ne fi efiin tue con altro fuoco » m* 
con l'acqua della prudenza, atti vclte ne 
farei movile gran parte dt Uro » per leuar 
tante dtfienfiom^ma confideranno poi cb* 
il Prencipenon d ue dominar e >m a ia ra- 
gione» & che auel Signore» illuni vuol ef- 
fer amato bifogna regnare e on cura afiai 
leggiera» & perdo/} andoregtre . 

LllCefJ Dolemmo ir gnor mianeguna tofapno 
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moftrarla pili degna di reger popoli , ehe'l 
conofcerla ragione ejfer quitta >c he regna, 
non ejftndo creato il Prencipe accio offtn- 
da>ma acciò gioui ad ognvno, &» contra 
tentili vfi il rigore , Ó* contrs gli fudditi 
labeniuolenM>*virtù y lequali in voi re- 
gnando rifanno caro a tutti • 
Filar. In fomma non so più come confolarme fc 
non vo ragionando* ma e bora d 9 and len- 
za non pojfo più trattenermi y entriamo » 

SCENA SECONDA. 

Igilìo Configliero, Dottor 
Con/ìgliero. 

E Tale la Prudenti* di Lucefìamm* 
nofita Prenapefìx » Signor Dottor 
mio ch'ai Jtcuro non credo trouarje vna> 
fu* pari non diro in Europa fola>man*l 
Mondo tutto . 
Dot. Tanto maggior e la crudeltà di Tilarmin 
do Prencipe noffro , ilqualal ficuro mai 
merito vna tal femina in Moglte , per lat 
fua inhumanità : Nefiio di hauet mai 
letto jiec fcriptnm ho ritrouato % ch'huomù 
W mondo occidereptciatpropriosnatos } 

nec ne bercio di Nerone , ilaua le non fot 
incxemplum dira crudelitatù» ma per 
l'tfteff* crudeltà dalli antiqui Pittori pin> 
gitur ,Jiritrou* anotato + 
IfilL E t pure tuttauix quc&a prudentiffima già 

*ine allenata come tutti fannie cofifag- 
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gra,&di tanta cofian^a dotata >che ma% 
. se moRrata.per cafo alcuno ffccrfo > 
terata;&pur tamor de* figlinoli c di tm 
ts importane uchc huotnc $ijil piìt fi<g» 
gio del mondo non può rcfiar d*xttrifl*rfi 
per ogni mimmo accidente gli auucnga 
per fortuna , quanto più qH&fta vedendo^ 
incrudelir il Pndre nel proprio f angue r 
ohimè eh 9 il raccordarmi filo questa in- 
hutnanttà mi fi [chiama il con . 
Dot. Crudele y & inhumano h mediu* fidius % 
Ó> qua fi d'irrationalis merta il titqlojcd 
ve, qui fuperos Udit j alficuro fi pentirà, 
di tanto fallo,^ vtinam fenza danno no 
Jlro ; Vedete Signor Igilio dotte il ddor 
tri at tr aloe > che fon coaBo etiam con fra it 
popolo diremo fine c crucilo popidtu qui fitti 
tum hmoratì vedendo quod etiam in cu* 
A v < ti té proprio* fiiios occidit » - V 
IgìUJl tutto l vero mabifogna acquetar fi Si- 
gnor Dottore poiché non fin za ragione 
gli antiqui fo fero il fuoco per. fimb(ìo> 
de Prencipi dtrncJtrar volendo che d» t(fi 
non dobbiamo molto allontanar fi pìtr norh 
re fiarpr ; ui della fuagratia > ne molto a^ 
uicìnarfegli per non riportarne fopnmo' 
danno poiché chi troppo fe gli auuicinah 
abbr uggia ò fiata* &chi gli fta molt& 
lontano non Jcnte calore pero bifigna tk*» 
cere accio ragionando noi, non fife refrr- ■ 
to à fua Eccellenza alcuna parola , che 
so io y & del nosir 9 dolore b*fogn*jfe u ?u 

dgrnc conta* 

Do* 
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Doi.JSem , Optimi y & eleganter, & idra* fi* 
dc£ì:jftmis raccordi aequicfcoiergo,aduiÌ 
que vogliamo ^itinere ver/o il Palazzo > 
ve accioche non fiamo rarefi di pota ri- 
uennza . 

Andiamo pure, eh 9 io vi feguiro . 
Dot* fermi. V. S. il p >fie, nam neurrm ho- 
minem feorgo venire NoBifcorfm > qui* 
efi ifte f f or fan qualche tabeRario farà ; 
nam fe non me decipit la vift* y la quaL 
di lontano non bene mi Jerue> parmi di 
Co t turni armato . 

SCENA TERZA» 



Brufco, Igifio, Dottor. 



V 



Y àrreiprima y chegiongcfft a Palaz** 
zo incontrarmi nella mia caris- 
ma tinta } per vederla prima amandola 
di tutto cuore > & poi per darli qui §a Ut- 
ter a tanto raccomandatami da quel bel 
giouanetto a Bologna y & da venticinque 
tampantt coperta , Sguarnita , accio il 
vento non je la pertajfe , certo che t ho co* 
nofeiuto giuditiofo f pendo la naturi 
della carta ejfer leggiera per fe • Ma que- 
fio parmi il Signor Igilio bacio Ir mani 
Signor mio catocala erica e fornita o Si- 
gnor Dottor vi fori uerenz*. 
Ig'f Di douc fi viene Brufco mio gentile ? 
Dot. JBe<? il v//u mi dimtfb^HverQ > nam ce** 
tornatolo vidi* . v^<< -^>\ 
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Bfllf. Dirotti liberamente io,à benché non fi de» 
ne pctlejar cofi facilmente L amb.ifcia- 
. .rìeipure t ffndo.vo:- L\S gr?èrt Configliene 
Vengo da Bologna j doue fui penne goti* 
del nofiro Signor Prtncipe . *. • 

Dot. O Brtifco mio mtlifiuo il Radio cotti* 
và,nam fi dice Boncnia Mater fiudioru. 
Bruì. Del fi alubio ve ne darò gr sin noueprim* 
e intiero tutto , & ognvno v ■ fi tta per 
tofign* fcàpandor.e ogni giorno alcuno J 
Dot» Scio lo so d*Jf> rper defiderato>& e Jpctta- 
to>matudici quod effugiunt.cur.petche t 
hlllftSignor rì'i&on corronoyben vanno adagio^ 
non fapete che non v'e ti decoro a correre ■ 
Dot. Et qui* ti parla di correre Jvuome fine giù* 
die io ? 

Igil. Ih Signor Dottor non vi adirate pcrfhi 
Brtifco e cofi faceto, &poi egli non inten~ 
de latino • 

Brilf. Signornò, ch'io non Inforzato Catini 
percioche correndola pefia l'haucrtirot* 
to.ee ne f efiero ? 

Dot- Tqt4idetn,egli }f*tuOyidco Flate/trn vtr» 

fu* volgerò le piante » 

Dimmi vn poco Brufco , quelli nei canti 

ccmelapajfanoì 

Bruf Dicono il formaggio o cafeio valere vn 
fold o di più la libra , ma di più le fritelle 
non fi p efieno più dare tre alBolagnino. 

Igil. Son pur poco accorto f e peri fo interdir co- 
fa buona da coftui ejjendo cofi feitecho » 
non so la caufi per la quale il Principe fi 
fttua dilui* 
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Miai. Perche mi cono/ce buono>& huomo degna 
di quefto carico , & molto più pronto di 
voi altri in far le ambafiiarie.-tntendete 
Patrone mio ? 

Igì!. Hai ragione certo ì 

Brnf. Signor st ch'io faro più viaggio in vto 
giorno di quello farete voi altri in quat- 
tro , d» poi riportar -un'Amba fcia ta gar- 
batamente non tiedo * Aielicurio • 

•Igil. Poho lo so anch'io non t'adirare il mie 
Brufio non f 

Bruf. Non non Si gnor jnon dubitate, 

Igil. Non voglio più perder il tempo à Dio Bru» 
fio, 

Bruf- Baccio io mani , mìmononopur òri fi» 
quefti kuomini grandi* quando imagi-m 
vano d'ejfir loro foli buoni diferttir Pren- 
cipijcofi nelle amb^fiiane cerne in altro» 

t ah ah>rion fanno quello sàfare quefto cer~ 
nel accio ò filarne menta gli fare inHn* 
pidirc j 

SCENA QJ7 A RT Ai 



# 

V 



Xìuia» Brufco feruo* 

Orrei portar quefti lauori nel PalaT^ 
{p' } efìmdomt &*èo referto il Pren- 
tipe voler far gran apparati nel Palazzo 
diletti principalmente > & quefti merli 
fono apùnto buoni per lenzuola . 
Bf ni Non voglio più tardarci Ziuiu^za cara 
dono te ne vai? apunto te defiderauo. 

JJll. 
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^Lia. Srufco mio da é>, ne » il delti gc turni , di 

, dotte cefi in /fittala to -utenti 
Bruf. Da Bologna foretti ^ non lo faithe fin 
tA gfA n grado vedi, U >.>go (anco di mille 

\ feo e ti del Preti ripe . ' **A . «> \ 

LÌU. f quali fono quefiifecreti fi fipejfono dire 

pere t 

Bri! f. O ^yfy noverche fi corre pericolo di Ga- 
lera fii^o la mi» Liuto t et galante corniti 
* fiatila. • A~\ >.^> ..JOii 

LÌU. Se cefi haueflt ilcape fiarcSìi molto male • 
Bruì» Intendi fimpt e à tuc*modo,haiftmprel* 
malitia in bocca * y o fi fofejft ha trottato 
un gentil 'hmmo gioume > bello > fitteli* 
delti jfofa . 
bll. ~Diqual Jpofaì 

Irui. O poter di mesti è frappate di tocca; 
Lìu. Dimmi caro il mio Bru/chino» dimmi fi 

m*amid$quefia J}cfa dimmi caro cori* 
| no mio » 

ìtuC, Na, non voglio fonila \ perche quando fi 

dicefie detta Jbofa del Prencipe,tu fiixn* 
Cicaloha , & lo fnprdbe tutta la Citta j 
ma vedi nò ti dico co fa alcuna ve decito» 

,IU. Non no nor> voglio fiper nulla neh . \ 

c omt ti di ce no tjuejfo gioui^etto f&i di- 

K mando di ità ti vuol il can lene ut(*i& 
poi nfha dato quefta li ter uzza > accio te 

\ fa dq*pi$%&fa ? ma di più hammi detto 
ihe al tardo -vadi #!U pcjla di BoUgna > 
do uè vi farà vn trame fio per te ^ &Vha~ 

[jf urat molto estro . . * T ^ , ; V 

iti» &<msòcfo il giouine>che mi dici^vt mi 



m 



»• ATTO 

*/*ro di liner a , ra* perche me la porti tu 
la piglio eh* altrimenti non la pigliarci 
erede jfe ejfer impiccata , guarda $ ohimè 3 
ma e on te non veglio parer mal creata » 
&però l'ho prefa . 
Bruì. Ariuederfi Uuietta earayvo a Palanco* 
fai per portar li ft ereti neUa faccia del 
Frencipe • 

Ull. Vatene dunque, mala/ciati vedere fai ? 
B/U f. Aìì hor a /olita a Dio . 
Liti. M' ha poflo il ccruet à partito qttefl x a peco- 
ra con dirmi dt jftoft, di Frencipe, di Bo- 
logna) ji he non la pofSo capire » ma corno 
la treno gli cauarb il refto perche hor a quo 
Ha lettera mi chiama à fe fiche . No» 
vego fhora di veder chi farà cofti{i>i!e>H*~ 
le tanto m*ama > & mi ferine perche tra 
tanti amanti > Ó> amici non so qualpcjfi 
hauer tanta memoria di fne , ancorché 
tutti rìhabbino battuto qualche faggio 
deframor mio>* molti ho conceffo Bolein 
forma Gati*i tdaltriRogna efqufita^ 
altri poi bro{zc>doglie ,& altre gal W*- 
fse > altri poi oltra li capelli vi lafiiaro# 
la borft 5 pero voglio aprirla mb piano ve 
ne vn % altra dentro* ma \iano V'g J ?o w 
der chi friue? Antiloco CoftxnQ bene 
bine o c+r mio q» "fio e quel gicttin t:o, il- 
s <ì u *lZ * * no anni eresio capiti incsf* 
de L*onico mio manto con vn gentil huo 
*tw> Ó* qui ui flette molti anni .certo e lui % 
qutfla manfìone me lo conferma alls di* 

k#ta v»a amata dame più che Uph* 

c *>¥ ' 06 
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fiUa de gli occhi miei Leonora Sojfi me- 
nomo sij benedetta quel V bora che lo conok 
hi quefto s'innamoro della figlia delSign. 
Igilio qui , liqual era noSlra vicina, t$* 
{coperto à mequefio Amore* tlquilera 
reciproco al /olito mio gli feci tanto f:- 
uoretheglt rtduffi in fieme fi che fi dettero 
la fede di Jf^r marito , e moglie } ma U 
fortuna fece partir me per U morte de 
mio marito da Veneti a il Signor 2gi- 
Uo fu ri chiamato alla 9 a tri* dal Preti» 
tipe>e queigiouine partì vn giorno fenx.it 
pur dir parola ne mai in tato tempo n*ho 
battuto noua alcuna* onde disperata vi- 
ne a quefia pouera giouinetta , alla qual 
bora fcriue qucfla littera , o quanto l fi 
rallegrerà come la leggerà afe the voglio 
in vece di andar à Palazzo picchiar à 
tafa fua&ponendo la lettera fo:toqueRi 
lauoritfe vJ farà il Padre figgerò demo- 
iirargli lilauori,glt darò l i littera* & fe 
farà fola gli parlari , e£» al tardi anderò 
à pigliar i ' tramefib % o poter di me era pur 
ilearogiouinetto > voglio picchiar con la 
man dretta,accÌo la cofa va di tene tith, 



SCENA Q^V I N T A. 



Son io Signora vna vojìra firuu. 



toch • 



Leonora > Lfuta . 




Leon* 
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Leon. € Madonna Liuia mta,qual bum w». 
mi finge qutiqual acuitavi conduce 
à mei o cura. U mia Liuia ì 

LÌU. MifefJtù Amorofio tjuello guido il mie pic- 
cioli fgno ni porto della vofira gratta» Si- 
gnora Leonora mia dolce . 

Leon. Vento amore fi ì oquefiofi mi farebbe 
caro quando fefie firato da qv.el prim* 
incendio, il qualm' arfi già fin. ne' pri- 
mi è nni ,ò quanto refiarti confidata, 

LÌU Sono tale $i;nora le Mezze voffre , le 
quali i'huomo ina fi l volta le mira,reft* 
da loro cefi «tanto, che per nejfuna cagio- 
ne può volger altroue non fiolo il guardo > 
ma n'anro il per. fiero . 

J.C 00 Mi burlate voi me donna Liuia, non. e/ 
fendo talcqual voi mi fingete , s'il fic. 
chto non tri inganna, il quale maifiuol *- 
dulare . 

Vu. Uggite qucft*Signora,é»fcergerete fi y 
duo il vero ì e :/ vofiro fyecchio v'ingàna j 

Leon. E di doue bai tubauuta quetta carta i 
chi te la diede ì 

LÌU . Leggetela prima>&poi lo facete . 

Leon. Anttloco cefian^o ficruo vofiro , chimc 
doue mio cor tanto nnfcofto frfii>qual in 
tanto firfhera mi ti ha celato* pur ì vere 
the lontananza dilutgo,ne Lngbezz* 4 
tempo hanno potuto leuarmiti dal cuore 
Anima mia 3 era ben tldoutrentU'anim 
fempre ten erti , fie nel tuo cuor Va nitn\ 
mia viueua,voglio leggerla tuttatratte- 
tseteui vn poco cara madonna Liuia » 

LIT- 1 
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UTTER.À. 

LA fubita voffra partenza* mi* cere, co* 
ti matterò»che per molti me/i, mai for- 
mar potei parola >ne altro fe non foco/i fo- 
fi/ir i dal mio petto» & a mare > & copiofif- 
fime lacrime dagli occhi fi or ger fi può te]» 
bora altre tanta contentezza hàmi apor- 
tato l'bauer vdito da vno di Corte di fu* 
Eccellenza voi effer in quella Città fi che 
fon per pormi ad esjrtjfo pericolo per ve- 
der ui, cosi s'e fatto grande amar in me » 
prego il Gielo babbi conferuato quello mi 
moftrafii a benché Bambino in voi » dei- 
the quando hauefft contesa più felice di 
meviuernon crederei^ acctoui ben miUt 
fiate le delicate mani . 
2)*h Antiloe* mio bene quefio desi} da me 
vienuvienu & *pri quffto petto , doue vn 
nouo Mongibello trouarai per amor tuo* 
ne altro mai potè hauer luteo inquefi» 
cuore» ohimè» madonna Liuia come fi po- 
trà darrijpoffa à quefia liner a . 
LlU* fior bora Signora andrò c Ha poti a per ve» 
der di certo trameJfo& intenderò» quan- 
do parte il Corriero » rivelo atti farò » « 
Dio», 

Leon. Andate felice,ò Amore quanto grande» 
Ó* potente è il tuo Impero, poiché non ba- 
ttendo riguardo ad alcuno te li fai fud ài- 
tit&à tal fiato li riduci » che fattefi fer- 
ite di dmi btUi occhi ò delicata faccia h $ 
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può cercar altro filo di goder di ejuetT og- 
getto sq pur l ite qw f tcfivoglt , ecco mi- 
fer* amo Antiloco mio , per le [ne quali- 
tà perle fue virtù, & à benché non Jappi 
di doue egli sif » ne di chi figlio , & bifo- 
gnami amarlo >,ne ricercar altro J ali fo- 
no le fo y ze tue , è potentijfmo Nume , c$» 
dico sij qual fi vogl'u fot tratto accidente 
rnaifaràith'io non t'orni , ctìio non ardi 
ter te,o Antiloco mio,ér frbero,anxÀ n>£ 
fero per femprein amfio petto qutltamo- 
ro/o fuoco, Uguale ne longhezza d'anni, 
ne lontananza di luoecmai hà diminui- 
to, ne mai farà minore l'integrità delt ti- 
mor mio • 

SCENA SESTA. 

Neofago Para/ito. 

SE mentre la gran Madte Natura fi 
poft a f .zbricar quefio turione di que- 
fio corpo j hsuejft hauuto l'occhio à quello 
faceua^l ficuro non haurtbbe pofto tanto 
fenfiero in far cote ff e gambe cefi longhe » 
ne tante braccia, o tante dit*> &pci frr 
fantino di gola > & coli:; non batic, uà in 
gratta ma quatta di gamba , & far vn 
braccio di gola in zcee di tsmte brac- 
cia* e tanti detifar tante gargite*} tante 
gole,& tanti ventri > ch'att'horahaureb- 
he fatto il fuo debite^ ha fatto poi vn mi- 
scuglio ^$ntejìina non baftauaa famo 

imo 
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uno o due,accio più facilmente pafiajfe il 
mangiare , ó*,più fyefie firinoHefje ti di- 
letto del ritornar à mangiare^ 9 o fe mi 
chiamanti per consìglio > gli haurei ben io 
dato il buon configlio% ma chi e quejìo ì 
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SCENA SETTIMA, 
Capitano ,Keofago. 

E Marte di nouo ritorna Jfe al Mon- 
do , Ó* ve de f e il valor di q^ e fio 
braccioli vibrar di quella Jpada, litpajfi. 
di quitti Herculei colloffi , eccederebbe à 
me la Deità fu* fantaflic^ o,pet timore* 
- - ehtmnpiàdorarebke , & chi nonfiupirx 
faeton trafìecolayion muore vedendo vn 
t#nto calore ì non so come non infordifca 
la fama l'orecchie diogn*vnc>con tanto . 
e fonare perle cofc le quali efcono da quejìo 
JnH Capeyper opra di cefi horrende bracciali 
ficura,o fiancala fama n fin à di fona- 
~*% \1#> pttendQ piumouerfi * o che gif bi- 
* • *f Q $$WÀV} trite per la ftanckez&foQpoue- 
... : j#fawa,ah,«&ab, \Heofago fei qkì . 
N$Q-{7 qtihfpa carico di fame . \mù%). 
Cap. Che inonda Infama , vuole forfè* m'ite- 

\yfi K Mit & l* lafci rtpofare nìl % ah*h m nt&* 
Ne© f ttgn&K it: ma io vorrei mangiare • , 
C&pfVcglM partir, dimani* per andar 
I A* £4<JK* > &'ke preparato * punto 14 t*$L 

ra rti dell'armi \& cefi fiitiègkt %#ik\icmo> 
«%Cà frud.Mogl. JB per 
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perche fi /tarai così farai stprevnapeeor** 
Neof. Signor Capitano, il venir alla guerra.* 
con voi farebbe giufto come fi conduceffi 
va porco a Ila ber caria, ilqual non sà far 
nitro, e he mangiare , & cridare fin ch'il 
coltello lo priua di voce & di fame . . 
Caj>. Deh poltrone voglio condurti meco accio 
fimi per te il i monto delle mie oper adoni % 
accio le ri die hi aVnofiro Prencipe t & al 
ritorno poi viuìamo allegramente» alfer- 
uitio di quella altezza in vna Buona pa- 
ce,* benché maifaprommi accommoda- 
re à ciò , & quando farò vecchio voglio 
farmi portate tra gli efireitiferehe qua» 
t do fon in otio, fon morto, 
Neof. Non potrete Signore lafciarmi quo , & 
firiuer le vofire vittorie , acciò le ridichi 
al Prèctpe fin^a farmi venir aBa guerra* 
Cap. A forfante da poco . 
Ncof . Voglie auifarui il tutto, prima mi con- 
duciate con voifubtto gionto titola prù 
ma Artigliaria vdita da mi), mi fa mo- 
rire, ouero mi porrà in fuga , & così di- 
sordinando Vitretto faro caufadeUavé 
. fira ruina,però lafciatemi m eafa,Cp aia 
tornata vofira dirò quanto W 'ordinante» 
t^mofireròdieferffatoprefnte. 
Cap. O pomrino. mai farai buono per vn nul- 
la, vieni qui vigli* eco, operuami bene: 
enèrèqueBaguardaiura»chetipareì 

&kof. Da por timore in cento e/ere iti ,fine ani 
fanciulli, liquaii non -wegUen§ andar al* 
la /cola % 

Cap» 
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Cap. §*efto puffo non è da Capitane ì 
Neof. Signorsì da firenuo, tremtndo fonili* 

l'ffiVjO. 

Cap. Chrdici di quella Jpada ? 
Ncof. Peggio di Durindana . 

Cap. Qu*ft* guardatura vedi è a porta di 
ferro . 

Neof. Ohimè non e arò signore che fin morto • 
Cap. ^u^ntipenfin'habbioecifi, 
Neof. Più de venti mtllia con Fon già . 
Cap. Che venti milla,cento millioni t puhuhti » 

non vi numero non • 
Neof. Se lo credo an,tràpulci ì & pidocchi fo- 
no più al ficuro • 
Gap. Tu dici bene tra CauaUi,& Pedoni, 
Neof. Così.intendeuo anch' io,ò che su otti/o. 
Gap. Che dici di queflo tremendo, borrendo, 

fpauctofo, & arcibeftialifftmo corpaccio? 
Neof. Chepofs'io più dire: fi non che meritate 

vn trofeo di tre legna, tlqual vi tenijfe fol- 

leuato do piedi da terra . 
C+p.Conquefie fatto mi fiUeuarei per dieci 

piedi mà non voglio por altri termini . 
Neof. 5 / si balla caro Signore , & andiamo a 

mangiare che mi finto gran guerra neUt 

budella, 
Ga p. Andiamo volentieri è 

Neof. O gran ventura- , ? batterlo trottato così 
pronto . 
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$ C O-T-T AVA. 

Filartrtm'do, Igflio, Dottor. 



& Y~\Gn'vno"firitiru IgiUo. andate nelle 
\J fian{e dalla Principe fa , d»/*/* 
. etefiibitovengbiaUaprefentanoftra . 

Sarà fitto Signore. 
Filar. B voi Signor Dottor battete fatte leprè- 
* nifionUle quali da noi vifuron mpcfteì « 
Dot. Andai,ordinai,&fì fatto,lacomcepar- 
-, laficoit > .&aqu*nto da fua Eccellenza 
K mi ' fu regia manu commcjfo diedi eficu- 
tione , &pcrtrombet&nrnomincditt»m 
. G i mieta m , gridare ftcu quod ogn'vno 
condurre faccia nella Città Cerere , & 
Bacce,acciò venendo la f}of* Venere non 
babbi freddo nel letto. 
Filar. Andate dunque, & fatte ichesìjm pre- 
parate fian^ty nel PalaggÌ9,ty ne* luo- 
ixi&t&vicim ftt ducenio pt r fine >&dku ori 
dineà-gli Om accio sijno goue*n*tt li <S* 
ft *v villi, & Serusmf ton cgni diligenza ,cbe 

■ tutti faranno da noi fidisf atti . 
Voi.Sarà da me efequito li f noi precetti Signor 
facendo del/uff voler legge come a me flef 

f\\ZU Andate fubito.' Se non dò fine nqutlto 
mio penfiero mai potrò acquetarmi , ne 
mai Lituo pace , fin tanto che ncn facci 
qutft'vltima ejperien\a dell'ammo di Lu 
f (fiamma battendo , fin da principio giù- 
:.*> •-. i 3. dica te 
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'.die ai t le fm.jt*rq> \ bellezze , 0» /<*_» 
grandézza dell- 'ottima fito e net a non fo- 
la a mt> ma ad ogn'vno vedendo con 
quanta fortezza ha /Apportato la -perdi- 
ta de' ' figli iltqmaiipMt ' innocenternente gli 
furon firepati di grembo daU*$>>ia per 
dir cos\4ttanid*% la fedeltà non occorre , 

. ch'io proni filmando ella l'honor,(j)\ripu- 
tation fina piti di me» hora rettami quo • 
fìo fol colpo ilqual e qui pronta per ria* 
nere 5 Core fia forte . 



SCENA NONA, 
lucefìamma 9 Filarmindo > Tgilio 



> 



Dottor. 
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Cco Signor the non tantoflo fu refi r- 
toa me d annetto faggio vecchio il 
defluir io fuo j pronta mi veni ad obedir* 
la : comandi adunque 
Filar. Fufrpuk ahimè . 

lucef. E quali fojpiri fon qncftì ? ditemi caro\ 
Sì gn*x£ animo voflr 0 > & nonffpirait . 

^ caro mio core . .vvV^^^v** 
Filar. Amata Prencipef/kiCcnforte C4ra$tpmi 

cbiAiijfimo quanto amiate la per fon* 
v • Toflra*& la quiete di queftipopoltyfapen- 
Oin Città non farei Prencipi : ma gli 

huomini, & buoni fudditi 3 & quanto 
iKìffiù fono valore/! \ faggi i&riccloi Ikpcfoli ^ 

tanto di maggior for<jsÓ> più potenti fo^ 

ntgli Prcnctpi , Per}) ferini qui coque- 
li i vim 



fé A T T O 

nirt # per dirui quello che mi fckitmta il 
cere* penfarui filo ,Ó*forà forfè caufa 
della mia morte,& è il continuo fujficrro* 
& moto fento in quefia Corte>ilqu*l dian 
vi narrai > che ci fé nfiar/enza figli- 
uoli & quafipriui di vita. 

lucef. Confilateui mio bene , e non vogliate » 
darui in preda a firmi penfieri Manali fin 
girono ahbreuiar gli attnt> & la vita : il 
Ciel ad ognvno prouede > & tanto piò a 9 
Re,& ** Prtncipijiquali cercano grufi a- 
mente reggerti gouernare lifuot fuddi* 
th& Regni . 

Filar. O morte perche non rrn leuafie prima U 

LllCef. // Ciel la guardi Signore , & à me pri- 
ma togli la vita > & aggiongtndo gli an- 
ni 'miei à quelli di 'Vofird MtezxJi > gli 
accrefc a lavitajeuateui Signor vn tal 
— ~ptv fiero , E narrate à me la cagione di 
unto duolo » 

Filar, Dir olio fé l doloralo permetterà. 

Lucef. Che fiirà queflo f 

Filar. Vogliono quefii fudditi * Luccfiamm* 
miayche la/ci tt>&prenda mogliejaqual 
sij di ncbil Ugn aggio > atcìò hfibbi heredi 
degni di gouernar qusfio fiato , co/a la- 
qual mi leuarà al fìcuro in breue la vitu- 
però potrai tornartene a cafa tua da tuo 
Padre,al /olito tuoefercitio. 

Lucef* Vobligo infinito che ungo con vrfira 
Eccellenza , & il conofeermi vile f &in« 
degna della grafia , & Nobiltà d§H**nim 
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o fuo,mi porge eccaficne di dirli che ri- 
tirandomi /diriga, e de' bofchi h abitatri- 
ce in perpetuo» fon per viuer ricordeucle 
dell'amor fuo, non potendo al pre finte mo 
firargli più visto fgno di gratitudine^» 
d'animo, quanto ritornando alle vii Ca- 
panne di mio fadr e dar e ammodo à Vom 
Bra Eccellenza, & occ afone di liberar fi 
interamente da me, ac c te poffi impiegai fi 
ne* graui,rjr importanti affari del fuo fia- 
to il quale per me hauràfin'hora patito , 
fartomi adunque Signore pregandola à 
viuer lieta* ne per qutfio prenda alcun 
Affanno* 

Filar. Vi fogliare te adunque quelli habiti , 
accio neffuno vi cono fi a, & come veni fi e 
ancora ritornateui al Padre soffro-, 

lucef • Ecco Signor come pronta l'obedifio, gli 
habiti, & la vita ancora la fiiarò, quando 
così gli piaccia } Bora pofio dire» la min 
fauola breue e già finita . 

Filar. Sene, ma la carni fi t a ancor la fiiar do- 
uete,hauendoui ignuda Iettata al Padre 
0> a lui tal ritornar deuete . 

|.UCef- Poiché la Natura, & il luce o mi nega- 
no inuitiffimo Prencipe come ho ftr.pre 
fatto Cobedirui negar, demi l vna che fico 
fra qu file parti , Uguali s'ingegna lei in 
€erta età di coprire, & l'ingegno human» 
à fua imitatione ha inuentato modo di 
naficnderle » ne il fuoco Sire permette il 
sfarlo a come vetentier lo farei per ebe* 
dirui , 
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Filar. Ifcufe qui non hanno luoco > fagliati 
purè ì cf\^'.ns\visvM 

Llicef* Se luoco non hanno qutfie ragimì, chi- 
na pregola Signor e, non psr la feruitu fat- 
tagliene per gli anni ho vifiutocon fan Ec 

- uO \tellenza: ma per quella innata: bontà^ 
quella nobiltà > laqual in lei viue > & la 
fon ferua degno , & amato Prmcipe di 
quefto fiato , che mila/ci quefia fai tela 
per coprir quel corpo ilqual altre volte gli 
fu caro>& grato* 

Filar. Non vogliamo fami grafia alcuna. 

Igil. Hu>hu,hu. 

Dot. Huyhu.hu. 

JLucef. Beh non incrudelite Signore centra le, 
carni vofire la filatemi almen quefia ca- 
mi/eia in premio della virginità mia* 

*V) fenz,a Uquali &fenza colpa alctmator-^ 
nar bifognami ad habitar col Padre ;fa« 
telo Signor per quell 1 Amore* tlqnalviue 
in me Per lei > & viurà femprein*tcrn0 
in q né fio petto mio % ne vogli che ficajfa 
venty fedele vijfi,& ftabile>horàpriua d é - 
ogni Ned lilqualpcffi nuocere all'honeftÀ 
• mia>ritorni infime Àca fa mia • 

Pilar. Diteli che vadi . 

Igil. Leunuui Signor *a>& andate ku> hujou, o 
pouerina > „v . , ■ - ~ \ V • " X 

Dot» heu ^ ^penula andiamo con il 
Prencipe -\ à % : /sai * 

LlKffP- Parto ne mi duolil partire, poiché la 
<pi*%* antiveduta afiai men duole \*fin 
dfiWhora ch'amor offerfe il Prtncipz «He 

-lui! > a Ti mie 
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* \ dnieztrutijét iw/H*Jfìri»&ì faceti* ima - 
y?m Icuaudomi ogni libtrta % & fer- 
uend cfi amore di qui fioretto mi* di qui 
§l~i faccia per t fca, & focile ad accender 

in quel defio neWunimOydi quefie Signorini 
quel refisicndo con ogni mio potere fi feci 

*\ ifajggun'es&fatAgionoiami* troppo al- 
ta afceja> dalla qual hpra t fortPt?^^n fà 
precipitare ahi , ohe ben lo preuuCto fin* 
da Hkncipiò conefrendo la Vii 0-< baf- 
fezxa mia » poiché giudicai per le ine- 
gualità qucfto humore* & non amore 
efiere , hot a affteurommi leale efilr 
libato il rnto per fiero poiché c gionto alfi- 
, # e ogni mio diletta Icori ifcfiio finto Amo- 
Yè, beh fi Amor il mio ,trtiferq> ilquale 
lem la liberta al mio core di poter neh fo- 
le altri r. ir ; ma glt leuol\amor di fe ' 
flrfio > & quindi auuieneil defidcrarpiìc 
il filo fuo bene > & de fnoi fudditi, del 
mio proprio j^hor a lafciando qui U\ cor , 
parto , &ndpartire cercaro ofcafióne di 
vederlo . 

SCENA DECIMA. 

Brufcofolo. 

H Ora fi pub dire VhucK^mzi frptY 
quello, che vogli,pofciccl.e >l Ir cri- 
" tipe il quale cgn'hora mi ve lena fcc9 
bora mi /caccia >r,e tni %uol viffl gran 
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fofe veggo>& molte n'odo, ma qnc fio fe- 
ttone non cafifce co/a ale una- e Je capi/co 
non ho ingegno da valermi di co/a alcu- 
na : o fefià tauola mi dirà vngalan- 
tbuomo non fai valerti dell'ingegno ? 
Signor n9 , mi vaglio delie mani, & della 
tola , il refio non cono/co fa la, fa la » 
la la, la lei a » 

Il Fine del Pximo Atto. 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Ig ilio, Dottor, Bmfco . 

O ÌH^poffoccntenirle la- 
grimi > quando penfo aU 
Ia gr a d'in h umanità del 
noìlre Signore zfata con 
tra quella penerà gì cui* 
ne > laqual era pur fu* 
*»*gli* eletta daini. 
Dot. © Signor Igili* cenfocio mio. flange > 
| nec a lacrimi* vnquam tua lumina cef 
fent ben me hei mihi: piangerò^ anch'io > 
namdumfociu* mingit difie colui ^aut 
minge , aut finge vi prego caro Signor à 
far mi con feto dell* caufa fe però è pale/e 
alt integrità del giudici* voflro. 
ìgiì.Non so caufa veruna non hauendo mai 
vdito ne fU Corte » manco vn cane à do- 
ler/? di lei cefi era faggia . 
Dot. Ergo fine caufa fua Eccellenza ha fatte 
tal cofa y dolor heu> dolor ben > heu dolor * 
perche non fai ti tuo officio ? 
BruC Termateuiyche lavogliv dir io • 
Dor. Die quefo e mio Brufcbinc gtnerofe. 
&V*U*S*pett la cauff ^ercke vuoi mutar f>s fio* 
1 B C Ó< 
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& pigiar vn* altra Jpofit gioutnetta, *U* 
quatto ho portato vn a' Ut ter a in qmfii 

pomi àréoiogv a , &àpmto hoggifirà 

'odo ioìfup.l più inhnmnno* 

piudirò,& fiero puofft trottar di cote fiuti 
netoiàén&ceno/fàrfaosìcmpia&làfriar 

la legittma moglie>vt nouam ducat-^heu» 

vi heif'ÀMZ <ioue<X 



Bruf. O pianole quella e naturale però . 
Dot.' die Bruf che iniettai e il n*me , il co- 
' gnome, & in patria di queJfflpe r fkl chr* 

Bruf. Diroui quello sc,e di Bologrrà^aJegtH- 
. • . • .ma vtdtte>& ha wme HeleM>non e bel- 

Dot. Bene,optim~e,di.%owmi*\>*-<itta nohtl, fl tm 
t ^m^mailnomifuoiUelen^cattiuano^ 

? ua Salerno. , nam Mena fù U mina de 

, Troianu&fere de Greci etiam , &l*c , 
abfith nobit, nonio voglio manco due. 

Igil. Se ti Principe farÀ quiìtofarà cattfa del- 
lafH.iy&no&raYHina. 

Bruf Quitto* me poco importa , non voglio 
manco morjre per quefto»veglio ben reti- 

. v tarmi dal dityon fieri, & roeder {e vi fofie 
qualche rtfidwJ&fi**™*™ allegr^men 
te fatti <cofi ancor voiSignorIgilio,&l*-. 
fciate, che. quel lanternoni*, guarda sim 
'picchi, i n ogni wdo ha ma faccio da far 
fimi! morte ^ noi legamo il patrono , & 
taf iamo mangiar P a fino , & chi b.utr*\ 
ma le, fuo danno • 
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Igil. E vero che non bifognk dar legg* àj r nci fu- 
periodi: ma caro Bruf ononf puofiir.che 
non fi dica*& poi a chi non hawebbe fat- 
*\ r*to pietà /ftttU piurrénaìno'o ha elLrt?nf 

fo pietà anco in tei di .rfw^iw*»*^ 
J^tuf. Signor noverche io vorrfàcgn'vnofac ef- 
fe cofi delle fue,f emine ani feti haut fflnel 
ventre vorrei piglia?. m\.i ititi* per far 
una eu ac ustione di tutte ad fiume da 

gentil btftmm> T , i ^ jiocaW 
Igil. Ma di quella biuta poifo ben io ? ha fi a * 
È t tlf. O poter del mando Jo fipéte *n<&f^k>i> no 
. • f dite nulla caro Signor* madtr0nijl z ero; 

farti qutfio>*c Ciò ella reftafie fcla.ba>ha. 
Igil. Non vale fratello hai detfo tutte * . - 
BruC Vài et e che ve la dicl?i%m erikvf ita dtlla 
r memoria tanto L'amo di eoyé > di grafia 
tacete*ó* comandatimi della vita. . 
Igil. Volentieri tacerb.non t$ dubitare > andia- 
mo vn poco à Palazzo m ; - • \ 
Bruf. Andiamo Signor mìe politole garbato . 

S C E N A $ E C O N D A. 

g • » ■ W •. " ~ V 

Leonora , fola • 

A M ori t4>che reietti vn tempoi peti- 
JlV r/&Tj /^/>r* , * * detti nottri^ & gli 
s\\ &morefihorroris&horg»4dafii*TKrmerì 
ue faette in qutfia dolciffitna littera d elTa 
mato mio core y 'fà conofeir di noy.o le fjr r 
Ze tue facendo pretto gio gzr fa Iure de 
gli occhi miei , & in cjfo f&rgcrjpmmi , 
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più ardenti le fiamme, Uguali dianci in 
lui mirai* ahi lima filo mio refugio an- 
cor non ritorna , qualche impedimento 
haurà me entrato olmeti troua /s'io ehi la 
tkiamaffo , ma piano vno comparer par-m 
mi di qua .. 

SC £ N A TERZA. 

Neophago, Leonora. 

SI tuffigli b uomini am afferò la bra- 
uur a, ce me fò io, da galani' huomo , 
che o pochi >o forfè nejfuno adoprarebbe ar- 
mi » & quelli , Uguali fanno arckib ugge 
Jfradejioccbh & fimil m'ifirie, ò farebbo- 
no alitar te ofi morirebbono dalla fame % 
teme fo dora io per voler figuitar quefio 
Capitanotquejto brauo da fumo , amati* 
\ator di huomini morti già cent'anni $ 
ilqual dico ch'effondo nato nelTarmiyvi- 
tee, fi notrtfee folo di ragionar di guerre » 
velo nutricare quefio mio empaecino di 
*glio t eipQle>& ruppi, robbe , le qua li non 
generano altro che vento ; fi che non pojfo 
*ptna reggermi inpiedi , ma e che bella 
penine e quella t buccio le delicate ma» 

liton. JUn venga, on fiottilo mi faprefie a fir~ 

te dar ncua d i lini a f 
Ncof Signora fi poco fa la vidi andare ver- 

fila t$a\z.n:pcfiio fornirla in conto al- 

stintignerai 
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Leon. Sarebbemi/auore,/» treuandcta ìa ms.n 
dajft qui da me per *ì ego fio di gran impor 
taniL*,Ò> accio firui volentieri figlia quo 
Hi per amor mio . 

Neof- Sarete /erutta , /erutti ftma hor hor a à 
Die . 

\.QOT\,Qt4an*oprim* tanto meglio, entro vedi 
affettandola . 

Ncof. hor hera o benedetti denati j vo- 
glie pur /aria buona colationata , bacci» 

le mani Signora . 
Xeon. Non pojfo/ar altrove non fimfre penft- 
re à que/l» mio nouo defio , effendo /atta 
certa dalla littera riceuuta Antiloro mio 
viuer in me,& io viuer in lui,& quel fu » 
ciullt/co Amore efferfi fatto gran dejt che 
virilmente in lui regna t ma ohimè ecco 
mio Padre . 

SCENA Q^V A IL T A* 

Igilio » Leonora • 

IN fimma il veder tontra ragione tf- 
/er ofe/r perfona ahun*afflig$e cefi 
l'attimo di chi viue confinctrità &d< fi- 
derà il tutto tj/er regolato do ti* raf "O 
in qttefìe mondo , the non ptwfar mentre- 
fi rammemora quella tri Aitiate di nin 
doler jì^com* io per il tetto fìtto alla Ptin - 
cipefia m'attrom crfi/tpp^jfionàto^ke ih 
fine non so quello mi dica , vinto di* que- 

So trauagtifiv Leonora figli* chep*i?qtta\ 
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fiero cefi ti affanna ? perche cofi pen^ 
fifaì dillo figlia al padre tuo^dilloì 
Xeon* Puh,von so Signore . 
Igil. Sara fosfiti cafo della Principerà noflra> 

che t'affligge dillo mio core dì ? 
Xeon* A benché no?z feppi qual si/ il enfi , fir- 
uiromrnidi^quefla occafioncynone forfè 
e Signor Padre mio dolci ffimo cafo quefto 
dapenfarmì 
Igll. E vero certo, ne credo efferne per fon a , la 
qual non fi dolga di cofi gran crudeltà 
tome quella di quello Prenctpe , il quale 
hauendofi eletto moglie di fuogufìo , & 
fico fin{a alcun fcrupulo ejfendo vifiuto, 
con+fodisf anione di tutta la Città firn- 
pre 9 bora fevzacaufa fin^a ragione la 
fcaccincn v'Yperfona che lo pagi capi* e . 
Xeon • Buono afe potrommi valer dt quefla oc 
cafone per isfogar il mio dolore j in vero 
Signor a dr e, quefto e dolore , ilquale ad 
cgn'vnadi noi ocenpa il core potendoci 
acc appare in fifpil fortuna. 
"Jgil. Non è dubbio alcuno in fimil cafo la don- 
na* &Vhi4omo ancora rinafcere> non fo- 
fiirar perciò figlia > perche fehauro vita 



Si* vi 



penfiro molto bentprima che viefea il sì 
di bccca,à fe à fe,ftammi pur allegra > 
?àob dubitarcela fi ia la cura à quefto vec~ 
€hio , ilqual ti tiene molto più cara dotta 
fua propria vitai firn entriamo ch*i» vero 
ho granchi fogno di ripofo . 
XCOIK-E* cotti apèrto entri le * a Listi* quanto 
tardi no? ho #frro refiigfo chela* 

ia " " 4 ' ò SCB- 
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SCENA QVINT 

«*>***|j Rtf/ro appresati (1: fa'MtOyVAt/ene /i 
%<Jj Lucefiammk 3 di mi* ohHne gli 
\\\*\*iirai chi à meWnga per cófa tmpùrtanm 
C.^xtiffima ne tardar puntò* & conducila te* 
•\h 7*4^w- > Intendi ì - *" N ~ vi ^ 
B ruf. bhauejfe l'ali non Andrei fi tofio ♦ ' 
Filar» IT* Signor Dottor haurete curii di co- 
uitar tutte le gentildonne della ttrr boc- 
cio venghino tutte ornate di pempofiha - 
liti y ó* ornamenti per incontrar Icrnou* 
' fyofxnoftra? raduna te di più li giòuanh 
inuitatiper riceuer il fi atei lo, Uguale fi- - 
co viene>cbe nell'alba delgiorno faranno 
w ' . , qui tutti fenzct altro • * 
Dot** Alacri fa eia* f ed vi y efequiro li pVf tétti di 

V, A Itez za sua dò igitur . * 
Filar* Capitano auiateui fubttò con tutte là 
temide ad incontrar quel Pren cipè cbn la 
foìellajacfual viene per ejfir nofinnjpofa » 
incontratela con il maggior honor , & 
grandezza pójp&ile • V* E D v 
Cap Eccomi pronto Signor faro toccar tatn- 
buYo.& lcuarola militi* > & andero con 
~ amila maggior pompa ppcjfibile ad incora 
trar fincbil copia * ma bt fogna a tifargli 
k che vedendo la mia brauuranon tonino* 
& non tretpin^ perche potrtbbono ma* 

tir fin 
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rirfine per la pa*rA-> , 

Pag. Vado an ch'icS ignote» . 

fiìiT. Vatenepcontra ogni ragione dolgomi ofi 
te fdmerejf cefi baff< mente m'hai indot- 
to a por l'animo mio , pofciathe non pota» 
tea in pei fina quantunque alia » &bcu 
nata locar il corejaquale con animo co- 
ti forte hauefft /offerto li travagli , ne co» 
maggior prudenza regolato lifuoi affetti 
di quoto ha fatto quella infelice gioitine» 
qual per forea giamai quantunque N oli- 
le *Ó* Prudente vedrà fuellerfi dal petto» 
anche dal core i propri/ figli > e non Jt do- 
ieràìnen piangerai o almen non fi /pira- 
ta ? <$• in fino prtuarfi dell'amante è dei 
Marito amato da lei , come la pupilla do 
gli occht fuoi, con il quale molti anni hab 
ài viffutOyÓ* Iettarli il Dominio , ó> in v-. 
na fole ami foia à pena concedagli fcae* 
ciarla dafe,& non fi ramar icar* ? non 
piangerà* mandando le voci fino al Cie- 
lo fuor che queflaUaqual mai mefirò al- 
tun dolore > s'à quefii colpi Hai forte Zu» 
e efiamma, & non infermi \j]>ero teco vi* 
uer felice ancora* 

SCENA $ fi S T A, 

Neofago , Vuh • 

Btn reale è quella fintemi* (he a* 
peneri vengono retti li difiegni in 
mano : quando mi pofià feruiro il Capi* 

tétne» 
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tane* h^ucue fiuto il più hi penfier del 
Mando djreuo tra me, queBo e Capitan* 
bifogna xp ogn % arte per conferuarfi forti, 
la fortezza confido noi mangiar bene,& 
bcuer meglio 9 adunque in eafa fua firn** 
giara bene % & trtcvfarsjfì nel bau re , 
cefi tmnto di f derata da quefto ceruelac* 
€tojnon tanto ffo fon ine afa Jua, che tro- 
vo il Ca fatto fuanito del miopenfitroinon 
fi mangia altro* che coltellate con aglio > 
& zafferò fe y Uguali in 'hanno guaito il 
Bomaco dcfhutte le gambe , tenutili 
I fi volgono come fanno li vinchi de cefi a • 
I \ ri M budella fanno tumulti tali, che non 
fode tanto fìrepito negli e fere iti > a fé fé 
non mi reficiauo vn poco con quelli dina- 
ri che mi furon donati da quella gentil- 
donna,^ potrei&e mouermi.ne parlare ♦ 
.fu. Di'ceuami bene mia Zi* Gal e fi a , L* gio- 
vine effere il ferro ilqual feri f e , &l'v?:- 
guento cherifana % la piaga fatta già al 
Signor Antiloco da Leonora , non puh fa~ 
narfi fenza ^unguento fuo ifteffo , q ecco 
quel magnone . 

eof. O Uuiukzji cara* altri che te non di fi- 
derà ho . 

Liti. Et che defide) i da me,ventre da granchi} 
eof. Quella giouir.ctta* laqual habita in qut 
Jla cafiMncme delta quale nonio, di fi- 
derà di parlarti per cofa molto importare 
te,t om'io defidero la gratta tua • 
JU. lo ti r ingrano de arnbidui, & deli K amb>a- 

fiata della giouinc>& di quella grafia » 



i 
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fiaburle per che no ti fi vede fe non per fe- 
udi fìellaàfemi amafie fìben iDybafta* 
^C0f. Ti diri fommi pofio con queflo brauac- 
cio,ilquilmivuol fempre fcco> &penf<* 
di farmi br*uo>ma il co v e non fi può dar 
uà alctmOi&poi il poco mangiare mi le- 
us l'amor e ^ofe mi trouaffe vn patron e cm 
ine ti farei fchiauo . 

Liti. Vammi la mano io te Vho trottato ,buono 9 
buono ^libérale 'poi y ma e vecchio, 

Keof. Tu mi burli perche vecchio » Ó» liberale 
non pub Rarinfieme ? 

LÌU. Et perche? non vi fono forfè de gli huom i- 
ni yliquali ó 7 donano à benché vecchi, Ó* 
liconofcono la feruitù fattagli con vary 
modi, 

Ntoft Ah>&h>mifai ridere^ non fai s*ì mira^ 
colo* liberalità fi trèni ne* vecchi > pura 
quando fi facci buona tauola accommo- 
darommi con ogrìvno • 

liu. Lafcia l* cura a mey ma non tifar tanta 
dcfidtrare* y fù bene fe ti amo . 

Keof» Non ti dubitare >a r mederei* voglio tro- 
var quefta brauttrfi . 

XilU O /eia mi va fatta voglio pur far il bel 
molinello vorni accommedar coflni in 
: taf* del Signqr lgilio per hauer lo pronto 

• ^ in ogni fatenda>cos) per amor della giout 
ne come per bi fogno fnio,vorrei picchiar a 
ite-gwfta porta > ma fe % l Padre vi foffee/tal 
farà la fc tifatecelo di qua afe veglio ri- 
tirarmi à quefta parte fernon gli dar fo^ 

$ C 



$ E C O N D O. 45 
SCENA SETTIMA. 



Igilio 3 Lraia . 



L 



'Hauer figliuoli e eontenté^Ka de 
Padri, poiché non hauendo altra-* 
via la natura di farci perpetuare almo* 
do ci fa perpetuar ne* figli > &perào viue 
fempre il Padre ne figli* l' batter buoni fi % - 
gliuoli o qsù ftà il ponte . Po/ctache come, 
li buoni fono la vita , é>Vhomr de* Pa- 
drino/ìli cattiuifino la morte di effluiti- 
mi conceffo il Cielo vna figlia colt/aggia, 
& bone/la la qual mai penfa ad altri 
tb'adobedir li paterni precetti , ne in lei 
regna pur vn lafciuo penfiero > com4 bog- 
gidt fi vede nell'altre fue pari . 
ÀU* N<?» sa ti pouerbuomo , che le notte gi$n~ 

gon o tardi à quelli die a fa, 
gii. Ho deliberato di accompagnarla per ral- 
legrarla vn pocojoo pi nfato,Ó> ripen/ato» 
ne trono il meglio del Dottor mio amiei/- 
fimo , ti quale è huomo oltre le lettere dì 
gran maneggio in Palazzo , & molto a- 
matodal noilroPrenctpe ,&ba fa ed tp 
o tjfatvonuemente, pero voglio trcuarlopet 
• trattar fico , Ó* quando lui vogh mn vi 
ìVinterportb tempo alcuno » - 
ÀU. Cbt fa ii conto da fi bifegna lo torni afa- 
re vn'altr avvolta voglio /coprirmi baci io 
• • le mani Signor Igilio caro • - «V.Vs ' r 
èil. Buon giorno Lini* dotte ti fii auiatàì 
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Liu. And. t ha perritrouar il Sarto , accio mi 
> accommodajjèvna vtfteìaquale le tarli 
me l'hanno tutta lacerata . 

Igil.O vi vuol vn buon maftroper/aldar quel- 
le ferite. 

Liu. O e valenihuomo coHui y mi commanda- 
te nulla, 

Tgil. Non altro: o hauete gran fretta , 
Uu. A punto à punto vedete m'era /cordateti 
per la fretta quello più importaci ho tro- 
ttato vn feruitoreMqual vi feruirÀ hono- 
ratamente . 
Jgi I. G^utjlo à punto ricercauo , & doue e egli è 
LlU. Poco fa era qui tntorno,ma fe non m'ingat 
no egli e quello si quale di qua fe'n viene , 
vedete e buona, Ó> leale » altrimenti non- 
io propotrei non non , guardimi il Cielo ; 
voglio chiamarlo accio intendiate da luì 
meglio il tutto-, NeofrgO} o Neofago f 
Neof. Che c'e t o Tiuia fei tu . 
liti. Quefio gentil' huomo ti pigliar sin ca/a,/e 
vuoi, 

IgH Hvero*mavoglio /appi il cariceti voglié 
dare prima m'hai ad accompagnare à 
PalaXJo* mi /crmraialla Camera , <$• 
Spenderai per eafa . 

Neof lo la fruirò di tutta brocca in Camera 
con gentilezza* in cucina con leffezza 
nel Spendere con auantaggio , & fempre 
del meglio, nel eueinarefaroui trafìccola- 
re in tanti modi accommodaro le viuan- 
de: In o ce f /iene poi /apro cofiben ad oprar 
la Jpada > che farebbe valore/* colui , iU 

3**1 
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fual mi petejje Jfar alla fronti , & otiti 
frar il $ adone , O maneggiar la picca 
al par (Coirti maftro difcrimatfe vi for- 
nirò in Irene conefcerete quel [apro fart • 
ili. Ouuidi già dette queftoejfer vn fer nitore 
non di quelli ordinari/ ejfterimentato g 
non dubitate . 
gii. // tuo modo di proceder mi piace, ohe penJS 
di guadagnar al me/e . 

Neof. Veglio prima Jtgnor li miei patii ordì- 
nari/ buon pane, buon vino,tl companati- 
co poi eemeficoftuma tra galani buemi- 
ni,vitc!la,caprette,caponc,& cofejìmtli • 
del dinaro poi poco conto no fi: dieci Ubr* 
mi me/e mi bajfa. 
il. Bene, bene } ncn ce ne veglio più àDio » 
LlU. Termateui perche miglior trottar nenpt- 
i te te al figuro . 
.Meof. V entrò epeefia fera Jtgncr,fen{s alcm 
fallo . 

Liu. sì fio, sì. 

I gii. Con chi ha da halitar co/fui t 

Liu. Con Ve/Ir* signoria . 

ìgil. (Buarda:lo non lo voglit: m'intendete. 

LtU. O bifogna pigliarloìperche è buon feruitt* 

te, Ó» poi io gli ho parlate . 
Igil. Dico che nenie voglio in nejfun modts 

m'intendete. 
Liu. Ve lo condurrò quefia fera in cafa, fin^a 

fiUo. 

tgil. Non le voglie al ficuro.à Die . 
JUÌU. Veglio che le pigli in ogni mede .* f utfft 
'•occhione vàdi par doue vuole » ch'm co» 

f* 



4 * ATT O 

i . , fa lo trtuarà qucfia feratfionp off» Kouar 
come miglio effer.feruita in quefio cafo fe 
. non per quefia via, non potendo io parlar 
alla figliacofi liberamene per molti fo- 
retti defitti difpetiUhe so io, vorrei bat- 
ter alla fia porta ne vorrei effer veduta . 

$ C £ N A O TTA VA, 



Rogello Paggio, tiuia. 

IO ve ad incontrar laj^ofajovò £ irò 

~ t gnor.: To mogli* m quefia ferola torà , 
non la ter * ,f> laja,l*> la» lapidai* a 

Xì&fì'4n4tQt^ié/t*%& e &* •.i.mn'J ■• 
Kog. I>a Talazxo ~Mc fette* dalle fifie a fo- 
'.ipjfc&AfJfc*-*-* ***l»zxo falaja la k- 
Jju. Qual fcjtt fn quefie ? 
Kog. Àh t ab t ah, c tu non lofai>,ilPrenciptj 
prende Jje J^ofa qtieftafiirajtt quefia fera ; 
*h>ahy il mio fign or s* ammaglia il mio 

■ f*£*4 r s * a m tr * °gli € fo laj/iìla.» . 
1ÌU. .Chi t'ha datf.qu. sia n oua figlio f P'pl&rJ 

^ - qualfei tan^ie^^yC^x xh ^ <*\ 
Rog. Qh configuri, il czpifmojfecretary .gli * 
corteggi;. ni,i!firocciero>infimma,4f m* 
- ra,t banchi , tutti, tutti foie le tavole dei. 
tineUr>,c tu non lo fìi:ubiCih,ab>::h. 
LÌU. NcuiUz dt coite : VedtJè vnotuhh^uet} 

Rog. E cb'importa-&z&i.'d0M*.kon<3>é sf e 

neve-. 
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ne volefle pigliàr tre>*l ficuro la pigliar*} 
f* btn voi non tolette a Dio madrina 
mia ah>*h>ah>ah* 
LllU A fè che ne deue e fi et qualche co fa in que* 
fio propofito , perche anco Brufco mi difie 
di Jpoja certe nouita- y In fomma gli htto- 
mini grandi la vogliono a /ho modo, e hi- 
fogna tacere perche hanno V orecchie gr*- 
» Ó*guai À chi tocca , ma chi faranno 
eoftoro e B ufco cdn vna Contadinella # 
fe > voglia vn poco motteggiarlo . 

I SCENA 'MONA. 1 
Xiuìa , Brufco, Luccfiamma . 

A Dio Signor Brufco à Dio galant\ 
buomo fei molto ben accompa- 
I prato. • 

Bruf. La parte mia la voglio così , che n'hai à 

p ' : • fiftèiut / % ' \ k *\f ^vS**$ì^ 1 .'- ^ 
l'U. E bell i certoù forfè tua moglie ? . 
Bruf. Non mi manedrebbe altro ma? anno, 
ch'houer moglie e vna mia amica che t% 
farei 1 **= 

Liu. 1 '.fiocco al mio tempo gli «finitoneuano 
a fola pari tuoi >dehpouertnati fei pur 
ben accapata, \- « "^t" 

Brui. Hsivnpoco di martello : tuo danno fai 
tato la fitte fi meco,che / o trouato cjwfia. 

llU. A fìthai trouata à tuo deffo : ma m'ha 
ciera di voler carne t non pillegau neU 
la fua pianata , 

rrudMogl. C J&iof. 
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Bruf.SÌ, sbrodi pure: rodi. % 
Liu. Taci faccia di quel mercante eh alloggi* 
all' bofiaria delle due Jpade^ colo da tm- 
brun ir come fi /uol/nr il boccale fenza 
manico, 

lucef. Sai quello voglio dirti Bru/co , condu- 
cimi al Signore, & non ti prender girne 9 
di me: vedi/e non ti pentirai, 

LÌU. Ha ragione conducila àpa/colo* non vedi 
eh** affamata : è carnea punto per denti 
di tal* ammalerai tu Ituata di qualche 
fiala ,o pur dalTHo/pttale . 

Lucef. Vecchia ribalda cofiparlv.non dubitan- 
te batta . 

LÌU. Puhu fen{a coler a, andate con quel ajtro- 
Ugo della malauentura • 

Bfllf. Sei pur la gran pecora cara Liuia à non 
por mente à quello dicunon conofei quella 
efier la moglie del Prencipe /cacciata da 
lui:non so perche . 

LÌU. O pouerina me perdonami caro Bru/co per 
che amor n'e cau/a,& e/cu/ami /eco , fi 
Phauejfe conofiiuta } o tapina la vita mia 
pon mente quella cauja mi farà tornar 
di nono /opra il palio , /ho danno in ogni 
modo vi fin ajfuefatta non voglio dijpe- 
rarmiima ritornar al mio propofito: que- 
fia è pur la porta $ fi non m'inganno tic » 
toc, toc. 
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lima, Leonora . 

SEcofiei zi far*> alficuro hattro quaU 
the prefentuccio . 

Leon, chi pt chi a lì? 

Lf U. Vna vofira ferua > laqual v'Ama al far 

della fna vita • 
Leon. O madonna Uuia mia Gariffima fiato 

la ben venata » altri che voi non defide- 

raua . 

LÌU. In vero feto cofi corte/e come bella» la bel- 
tà vofira da donna da ben,fupera la bel* 

. A tà delle più belle d'Europa: la vofira gra 
tia riempie ogn'vno di do ce^za»Ó* vi ro- 
der eh bé [chiatto fin vn Turco: Che mi co- 
mandate cara figlia? eccomi pronta àpor 
questa poneva vita in feruitio vofiro» 

Leon. Madrina mia eccoui la lettera per non 
trattenirfi tanto che giongefie il Signor 
Padte, vi prego a dargli fido ricapito , ò 
fefejfe degna di vederlo fol vna vòlta co* 
me morrei contenta . 

Un. Credetemi figlia per l'amor vi porto ette* 
glil'hauerà ficura . 

Leon. Prendete fi a tanto quefii cara la miai 
madre & godeteli per amor mio . 

LiU. Rivgratio V. $. colonna mia, èrme ne vo 
fu bit caccio non parta il corri ero , confer- 
irne cara in la vofira buona grafia . 

Leon. Andate prego il Cielo fanorifea l'oprs 

C z vofira* 
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vofira:o Amore fi come guidafii i penfiet 
miet a fàrfi fchiauidtllà nobiltà dell'a- 
nimo di cofi virtuofo. Signore fauorifci 
qHefìor*fo>àefio { ft*ce*&> quanto prima 
comparir quello» ilqtial filo può apportar 
là vera luce à quefit occhi, acciò prenden 
do il vero lume dall'amato lume ritorn i- 
no nella prima fua lucè: ma doue mi/era 
me mi guida Amore , ab ben vero e che 
V Amante nel furore no ha ri/petto ne ti- 
more>ma e olà guida i fuoifeguaci , dota 
gli chiama l'errore , facci il Cielo ciò in 
quefio error gioifca>entraroper affettar il 

mio bene • 

SCENA VNDBCIMA. 

Igilio, Dottore. 

OV andò voi la vogliate Signor Dot- 
tor caro io vi do la fede di darui- 
la con dote tale, che vi chiamar ete fodis- 
fatto; pofciache non hauendo figliuoli in- 
tendo quanto pofiedoal mondo efier fuo. 
Dpt. Prefetto llluftru 'per Uh siris Signor Igi- 
lio amico mio fam ih art fftmo , quodhora 
ccgnofio Vamicitia nojìra ejfer contat- 
ta per via di virtù $ Nam dette confir- 
mar fi tra mì con vna confanguineità * 
idefi-, parenttlla > cioè congiugio , */ quale 
# nodo indt fiolnbtle>men tre le parti in hoc 
feoulo vifumÀegunt, Ideo vi porgo la dix 
ter a in confir mattone di quanto battete 
frcpofio • 



Igil. Andiamo adunque per f*r il contratto > 
poi gli toccateti la mano>vedcte Signor 
Filologo vi do vna fimplcttfftma colum* 
ba^d Amori lei non ne+sà putito^ e purtjfif 
• ma in Qgni parte , ma che dite del peltri 
i>rencipe,ilquale cofi empiamente ha fcac 
tinta la f woglie K 0* bora c*tw Jkrtutia tit 
ni in cafa ì & aspetta d'hora in bora la 

. non* ipo\fl /rprr t*J rbifciiLM 
Dot* Obcecato ered'io da qualche nouo Amo- 
re>autcpprcjfo da qualche malia oper* il 
p onerino $ nulla penfando aUi inconue- 
nienti poffono occorrere > nec ante oculos 
. babethorrenda brufamina Trota • Std 
quoniam m'ha impofto,cb'ic facci conue - 
ni ri , in fimul unire tutte le da me di 
corte , &pulcbre adolefcentuU della Cit- 
tà per incontrar > & riceuer tutte liete la 
ncua spofajra le quali non ir/fimum lo- 
cum intendo eh' babbi vojlra figlia* fe fu* 
cederà pero quanto trattato babliamo 
buiufque. 

Igil. O Cielo non volger tira fua ver/o di lui 

almen per que fio pcuero p e polo* nfifftf 
D >ot. Bt fognala parlandogli cercar d* auuer- 
tirlo di quanto e oc cor/o ad al(ri in fimil 
ca/b>Ó* non temere . 
Igil. A Signori con rijpetto fi/copre il vero, per 
dubio di ejfer riprefi di arroganza • t 
Dot* E vero>quod ftpc verità* odiumparityna 
li configlieriji quali fino tenwià cor* fi- 
gliar li Preneipinw? debbono per pitta 
la/c largii incorrer ne gli errori^ namf*po 
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noe et pietas , & qui pietate medetur non 
folti ut vlcm- 3 nec fiali* recopnlat offa 5 

m'intendete ? 
Jfj\\ Vogliamo ti parlar altroue perche hora e- 
° gli efce di Palazao ) & ver/o noifen viene, 

SCENA DVODEC1MA. 

Filarmindo , Lucefiamma , Brufco , 

Dottor, Igilio . 

^ % » 

DOnerM hoggi comparir qui la Jf>», 
faitìetta da noi k compt&ètix.* di 
^uefiipoptihhòfa^e^dHrte'ff^-Falaz- 
faceto comepraìàèa» di eft , & cornea 
quella ,1 a quale ha maneggiato le co/e no- 
' 5 ' J tanto tempo , ? Jònopojle » 

pojftcon facilità far ornar cf>n egntfuper- 
ba maniera tutte le fianz.e d\jfo • 
lUCef. Qual cofaein mio potere Prencipe Se- 
renano the in feruitio feto non sij per * » 
d oprar e ^eccomi tutta prcnta kfar alian- 
te comandarle compagne andiamo . 
Filar. bermith&perchele tue vefl.paimofat 
te alla fuavita ho terminato eh* il Sarto 
ne facci dui habiti fopra la tua Statura , 
in gratta contentati di far anco qucfto 

feruitiO, . 

Xucef. Che mi contenti Àiteje à voi Sireftà il 
comandare perche non debb'ioejferpron- 

"* ta ad obedire ? faro fi gnor quanto la mi 
comanda, ben defìdero vna fclgrati(U> m 

Filar. Dimanda^ ptrai efaudita , 

' i*. Lucer*. 
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LaCtf. De fiderò Signor ( fi pero degna fino im* 
pittar grafia da lei) che prima gionghi 
qutfia felice Jj>ofa> mi la fri Vofira Eccel- 
lenza partire . 
Filar. O queflo non fipucfarforelL':perchenon 
ve chi la ricetta , @> gli confegni quanti 
fettò il tuo regimento hai hauute fin ho- 
rat&po: non v'e dama di Corte cbel-ac- 
compagni nella mia Sìanza mi gito di te: 
&poi veglio la fertti alquanti giorni . 
LllCef. A cquetomi al fitto volereste fin per par* 
firmi mai di quanto mi ordinar a t & bo- 
ra prontijfim/i entro per far quanto m'ha 
impofto • » 
IgiK Ojpouera giouine efimpio di patienza . 
Filar. Brufco vattene al palazzo di lombra.% 
\ . dà ordine a nome mio ^c he la mattina per 
tempo tutti $*inuìjno alla Città , e tu vie- 
ni auanti accio pcjfiamo incontrarli* 
Bruì* Vo volando fignor <ben mi duole di non 

i hauer fatte colatiane . r w# 
Filar. $*g* ° v dottor hauete f'ttotfequire quan 
to vi h abbi a mò impofto ì - • & V * 
Dot- Tuttofò efequito>& efiqwro anco più fi 
fin de fiderà : vno quod hauendo ho die à 
condur l affo fa , la porro n el numero del- 
le inùitateyquando cefi gli piaccia . 
Filar. Adunque hauete prefo moglie rallegra- 
mi delle voftre confila ttoni , ma chi farà 
quefta fpofiì 

Dot. La figlta qui del Signor lgilio confi glier* 
di vofira Altezza • - djU 

Filaft Rallegrami Signor lgilio:parmìà fe h*& 

C 4 itati 
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biate fatto buona elettione , tlfig&or Tkt- 
lologo e giouine ancor , & * J*gg<o '.fare- 
te adunque preparar feSìe gtuot hi > gio- 
ffre,e tornei, perche loglio la fi facci al- 
legramente >hora majftme, che mi fon li- 
berato, da quefla contadina } che vi pare 

non-fu bene ? 

IgiL Tutto e buoncqueUo opera il Prencipe n'e 
ben*,cfr ' ogn vno pen ghi la bocca nelle al- 
te fue d eliberati oni. ' 

Filar. Nonvipar benel'hauer gente di Xebil 

. prole per fignori . 

La donna non apportanóbilt àdl'huomo, 
° OH figliuoli fono detti dal Fadre,& non 

dalla Madre . 
Filar. P«r# vi par me%lio cosi • 
Igil. Po pare che . 

Dot. Cernere namque nouai mag'u t(t lauda, 
bilerefas fignornonbifogna uoppola co- 
fa deliberata cercar altro cor.figlio » m* 
tender afie none refe,lequali daranno pre* 
tiojtfidori. 

Filar, Phcemi hauer vdito quefio vecchio , ho\ 
per amor d'ambiduoi voglio anch'io le % 
Sire noXAe fi faccino in PalazXo.fe vi c #i 
tentate • 

Igi!. Comeeccellentijftmo fi gnor faremo anz 

troppo fauoriti. 
Dot. Libenter, hoc mihi grati ffimum erit, Vh 

uerohoc esl itgran fauore , 
Igil. Andro adunque àpreparar il tutta . 
Filar. Aodatc&voifignorDotforvenite mi 

co m Palalo per c ofa importante , 

S C £• 
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SCENA DECIMATELA. 

LconoìaJglio, Dottor 

Elt^poffilile eh An?or > &f dimenine 
in vritftifio nido efiendo de à'ffeixn * 
ti , & di centrar ij effetti a utton : Arnese 
evehemente opinione de W anime >e tei co- 
re di conseguir quello riputiamo bene > Ó* 
ed io di fuggir qutlLe e filmato da noi m* 
le 9 quufi l'amor stj naturale^ tedio cen 
tra natura ;& nondimeno fi veggo*? c > O* 
Yvno>& V altre hauerfi annidato neltll- 
lufire petto del Frencipenefiro : pofeiache 
,ptr V amore egli portanza Lucefiammct 
l 9 ha prefa in moglie Mun riguardo hauen . 
do alla fina n*fcita t &pur l'odiai da fe 
doppo tanf&nni la /caccia; o mi/era con* 
ditione di noi mifere femirfe>poiche natu- 
, ra ci baratte in ognimcdo,ftruc>fi min* 
fcere,come nel viuere dett huomo> il qua le 
fois l e cosuinfuperbito di qutfiu ftt^ gin* 
rifdìuionelaqu^l /opra di noi tiene » che 
nuli* filmando il ftjfo ncfiro^ci Jpre^zan* 
& fe alcuno ci amanti fuo noK è Amore l 
ma certo defio di Icuarfiquel fe»fual 
petite, che gli ha petto ncll* anime >V ovget- 
tedi quella che ama % &poi vorrebbe gli 
fofje fempre UntanaMche ceri firmo l'at- 
tiene di quetto Principe , ma ceto mie 
flfc Patite . \ ^\^.\ ^ 

g»I. 0 figlia cara qualinufitafa cofa veggo in 
HL C jj ' t^< 
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te vedendoti in ifirada » doae attinto m e 
caro kauerti ritrouato . 

Leon. Son vfcita Signorf er prender un foco di 
Aere» & per f e compariti» la feru* 
voflra laqual fono ben tre bore ch'andò 
alla Signor» Zia, ne mai torna • 

Igil. Piatemi figlia eh' alle fiate ti compiaci,^ 
confili vn poco-cerche la me Une oli a nel- 
la qttal perlopiù fiat, non ti può arreccar 
fe non trauaglio alt animo* & al corpo, * 
quefio corfider.mdo io ho terminato di ac 
compagnoni > efiendo in età h & io inuec- 
chtato hormai » per veder almen alcun 

fratto date* 

Leon* O Padre mio non mi date tal noua , c £e 
mi farete piangere afe da quella figlia vi 
fono, qu; ndo vedete a lle.volte penfo tra 
me fieff". di douer Ufiarui per marito al 
cunoyfntomi ir:- Uggeri* anima: non non 
penfate pur ad altro Signore . 

V>\\. Kon dubitare ; ìlopenfto anch'io k que- 
fio, Ó* pero ho terminato di d arti vnodi 
questa Città ilqual si ij forno qui , Ó ho 
eletto il Dottore cenfiglier di fu a Alun- 
na, ilquale hauendo intrfo la mi* cfmia- 
neli loda, & vuole fi faccino Un ezze in 
tal?, zzo infume con lefuejonffiegran- 
dtjfime . 

Icon. Ni il Dottor voglio-, ne con il Prencipe 
voglio fi farcino fe tri zze ha uendo ingtu- 
fiamentc contro il debito di Prencipe fcac 
£r eiato la vera, & legai mogli* >&tiranni- 
^■S? éamtnte la (une per ifchiatta in ce A con 
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ducendone vn'altf a * il Ciel mi guardi 
non fiori . 

Igih Tacitaci figlia ^raffrena la lingua, non ef 
fendo lecito a' fudditi portela lingua neU 
le anioni de 3 fuoi /ignori , ohimt fe lofa* 
pejfe pouerina te& mi fero me . 

Leon. Acquetate ancor voi quego p enferò fer* 
ch'io non voglio marito per kora • 

0Ot« O comegiotfcoin vdir quanto fua AlteZ 
Za mi honora volendo . Imperatiuo mo- 
do fi faccino le mie Dottrinale nuptiét nel 
• fuo P alaggio,}) Ipta* & fettina dies, e do- 
Sor carico d*hon§ri,&éii letittazfid heus 
oda admirantisjnon e quello ti fuocercG^ 
forfitan quella farà la giouinejaqual hit 
ura da godere vn % kuomo cefi fortunato* 
& feienttfiev come e quello Capo j fignor 
fuccerc mio mille /aiuti pergoui,&voi di 
UBiffxjnavxor smpL&or . 
Leon. Qiial sfacciataggine vi conduce à toc- 
carmi . 

JpÌI. O quanto feti prò fon tuofo , meffrattbene 
d'eflef xfoàpr attuar ccn quelle femtnaci 
eie d*auentura > le quali ad ogni partito 
s'appigliano. 

Dot. Sed Curi qua rei perche ? 

Ig»I. Et quefio ricercate ; non if accorgete fet 
feto ce oh e etivna fanciulla tenera anco- 
ra i laqual non sa co fa veruna di qu(Jlo 
mondo,™ vi ha forfè mai veduto > non fi 
lafciarii abbracciare^ con fatica dofpo 
Ibauerui prefoper marito Jc farà in vmt 
sumera non qui in iflrada** 

C 6 Dot. 
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Dot* Non vi merauiglixte: quoniam fon di/ce 
polo di Diogene , fed ignorate , fo^f e quel 
V • faggw idttt&tÀi quel fepierttifftmo PeetQ- 
A\ netòquantos etenim Vulcano s credimi^ 
ejfijò quanta* Venere* >qu& Paladii inftar 

Igib Mai ho veduto buorno manco esitile di co- 
fi ut fi il Prencipe non lo f*pejfeÀ f e afe lo 
licentiarei. Signor Dottor fe non v* ac- 
quetate non fi far À cof *> buena j vi ho prò- 
me fi a la figliai ve la darò; ma bifogna 
effer molto più de firo • 

Dot. O quefio fi.hoc libenter agam.per tanto e- 
portatela ad acquetar fi al voflro vole* 

IgiK Fermateuifigliuolaife mzifit* oor* m'hai 
dato crcafione di lamentarmi di te , (fi 
fendomi fiata obediente , & cara figlia^* 
fimprefa eh* bora tanto piti me ne dij oc- 
Cfifione , contentati di maritarti ? & pi» 
giar quefl obliquale ti feruirà per fin fi. £?• 
configliele . rav i ,i*v 

Leon, le non vogliose fi><fi>ne configli^ qua- 
do pure mi rifivlncffe di prender marito 
per fodisfarui>qtii fio non lo pigli aro mai • t 
vedi fi c eia di spofo . 

Igi!..S> mi fai porui del buono famulo pigliar 
à forza di fiuto* o fe mi fai faltr la colo- 
ra > te ne accorgerai : vieni qui dagli la 
mano . >\ % ^\ t m 

Leon. TLc co la mano % ma il core è molto lontam 
no da quella . 

Dot. O AnimnU mea> ecco con quanta dolcex* 
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fa t abbraccio , & o/culo 9 
Leon. Partiti /granato , & figli* qtiefto . « 
Igil. Ohimè >aki sfortunato cffio pcnfo % haH*r- 

mi mojfa vna JpaLa ♦ , 
Dot* Heu me>hei mihi; quod Deturpata è Is 

mia %>efta % & illutata la Mia\ fetenza . 
Igi!. Voi ne/ite c*uf#>cm la voiha sfacciata- 

gine . 

Dot. Anzi voi y nam con poca creanza l baut- 
te allenata hei rnibi iterum i 

II Fine del Secondo A tio . 
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ATTO TERZO- 
scena PRIMA. 

Filarmindo xBrufco. 

Riffe o mio vorrei fiper da 
te co fa , che molto miete- 
rne » ma vomì faper la 




'verità . 



Vefìra Eccellenza dima* 
di che quando la fappi,& 
non sif per nuocermi la dirompere he fì'.fcm 
pie mia profcjftone di dir il vero» 
Filar. Vedi fe mimici il vero, ti bufchìvn ve- 
Jtitcqttando non, & lo intenda da Altri la 
galera ti efpetta , 
Bllif. Caro fignor non corremo qutfio rifinii % 
non cercate di ritrattar in me quello eh* 
da ferui miei pari è bandito > la verità e 
una certa cofa, laqual in boccacci* cefi 
grande fletta habitarm » 
Filar. Homanpiù parole bifigna rifondermi* 

Ó> dir il vere* 
Bfllf. Quando bt fogni mi sfot zarò di far forza 

À quefta mia natur accia • 
Filar. Bi?** btne,fa pur quanti forza* pttoi'à 
U mede fina , & ben che. ijj cantra la-* 

tu* 
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tua naturala che lo fippi • 

Brilf» Che Dianolo firù qucfto ì hor via Si- 
gnore che mi accommcdo>per vdiy la. 

Fijar. Dimmi&n peco caro Brufco:ouando an- 
datti alenar Lue efiamma di cafa di fino 
Padr eccome ti riceutte y ccn curii faccia. 

Bruf. Ohimè che fi lieta mi incontro* & fatta- 
gli £ 'ambe. feiata fi pofe aW ordine per ve* 
mrmcco,& fià tanto mi fece dar vn poc& 
di colanone * 

TW.Bene, & poi nel viaggio ti diffi nulla di me. 

Bru /. Ohimè piano non ptì< venne fimpre lieta, 
&mt dimandò fe Voftra Eccellenza ern 
fona* 

Filar. Egicnta nella Città che drjft? qual me- 
te f cefo fucceffe tra voi ? 

Bruf. Bai lo d/jft / v he vi fon gionto ; Nulla fi~ 
gnoretmà ò gtlea^mifece prefia à con dur 
la in V alaggio osij maledetta Li ni a t e 
quanti s % tntr icario con ruffiane per te vi 

gioT'gO. . 

Filar. Che faiìdoue ti volgi dimmi quante fuc 
cr fe 9 • r O^V ^ 

Bruf. Cefi cigli h*uerà narrato ngnicofa^Liuit^ 

al l alo & Bru fio in Gnlea + 
Fila r Volgiti di qukidlmmt il tutto via. 
Bru/» Lo direi % ma autRa Galera noi mi dà ir* 

humore . 

Filar. Hor via di che ti libero dalla Gilea r 
Bruf. O cosi voleuo io:o fiate Benedetto divcuui 
fignore , quella he filaccia di Liuìa mìn~* 
ccnfto & da martello vinta que&a fera 
ti cup fi biffatiti di Vicefiamma con certe 
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parolaecieima io Li liprefi dimandatene 
lei» . . .vj » ; >A'Y *< 

Filar. Fermati pure , & Lucemmo, che fi- 
te . ... % ^W'.vl. «1 *U3 

Bru£ A*/' affrettò chef agio* affi con erei 

Filar. Wtf» gltgridé & Vie» wktf? -P* *f 

Brut A/«* s'altero, ne fece moto alcuno* ben mi 
prego à condurla a Vofira Eccellenza. 

Filar. dimmi il vero : perche in ogni mo- 
do lo- /apro . 

Bruì. Ho detto quello mai fuol vfeir di tjuejia 
boccata venta chela verità i&ejfa . 

Filar Cerro. 

Bruf. Certi fftmo . 
Filar. Vie ni meco . 

Bruf. Q galea fé ti fuggo quei! x a fiata slo Bene ♦ 

SCENA SECONDA. 

Paggio , A miloco , Liuia. 

Rog. T_J° vedutola Jpofa , ho vedutela^ 
f~l Sbof* ifa lajaja, la s o cerne e bel- 
iamo come galantina^ pur gratto fa tgen- 
tilinafa la lajajatò che beUafpofa gen- 
til* egratiofa viua la fpofafala,ladada 9 
o come polita faccia gradita occhi lucen- 
ti flette Jplendentiyfalaja, > /*>è come 
fon Iteto viua, viua . 

Ant.g/^ i?0> tiuia cara t e il tramejjo promeffoti 
nella mia lettera , mi guardi , & non ri» 
Sfondi fei fatta muto fa i 

Xlu. 
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LÌU. SMrimafl*cefiftuptJA,&prWAdi fi?, - 
fe,Ó>immebileptr la vi/la vofirn >cbe n9 
fapreifrouar parole % con le quali poti ff% e* 
fàrimer vha minima /cintili* dell ali e- 
gre\za miaìo come fc te venuto grande fi- 
-, gnor Antiloco mio :fopta dime > che mai 
*v h aurei concfciH{(tJtte. crefciutoip gr*m 
5 ^ htyj^tf fì p*W/Ì Istltrbie 

ri d'ejfet * con voi à Venetia dotte vi vidi 
tantino>& bora fcte in giouinonc garba- 
ci to>& bello,peter di me>mifate ftupire: oh 
oh> quanta eonfolationo bh incederai ca- 

/fi jign w*b io* 

Ant. Madre mia cara fon venuto in quefi\hc~ 
rst di notte per veder la mia cara , & a~ 
mata Leonora $ la mia vitali mio core $ 
io l fife iato t tétta la mia compagnia lon- 
tano accio mjfuno ? accorga del mio A- 
morene fappi quello fon per trattar* feco 9 
&per qui fio vi fcrifft che vtnitte Alla po- 
ti a per vn tramefio>acctò trou*ndomi re- 
flajftfauorito dal valor vcflrofi eh 1 io po* 
tejfi folo ragionando con lei [coprirle fa- 
me mie effer fatte maggiori, quitti effer 
gicnto per dar fineà natili Amo* i .% fil ri* 
tjrnepoi che fera ì fra poco Pachi fixm* 
vicini 6. Ila Cittàtfa rouui conc fcc r à tutte 
dna qualsij ti cor mio* & quanto debbo ♦ 

LÌU. Non occorre con molte parole per far der- 
mi à feruiruifpoiche fin da % primi giorni 
lo tolfi per imprefa conofcerÀol amor del- 
lvno%e dell 9 altr 0(ffer tale % che non so di* 
feermr qual sij maggiore ila Signora Lcù 

nera 
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SCENA TERZA. 
Lltthi Leonora alla fineftra, Antiloco » 

- 4| H * x '-Oà&lb. tutti \>\ U 0 : « .UV ìì;,'j àlH 

P^r jwi x>*/ fr nonSo che^rno tte % 
Chi picchi* a qtfffi hora 9*& U 

Liu. ià figlia mia fi vede ben s'xmer fa vi- 
* gdatitiUfuoi fegttoci. *1 , 
Leon. wi madonna Zw/Vwvr < 
Lui. Stfigxora vorrei dirui vna fol parola, fe fi 
potijfe . 

Leon. 7? pereti ilSignor Padre e nel ìtt 
to>Ó> le chiauifono nella fua Camereuj * 
perdonatemi cara Madre * 
LlUé V dite fi Signor Antiloco e qui > & vorreb- 
be veder hi hauete intefonm rifondete fi 9 
gnor* Leonora ohimè /ignora Leonora 
r- - dette farà coflei ohimè ,c he farà f 
Leon. Lima doue fte che c*e ? 
Uu . M'hitucte eju fi fatta morire , io dico che 
- • - fon qui con il fignor Antiloco voftr'o*l$u* 
1 le more pe r de fio dtitod&ttt^ ^ r ^ * 
Leon. Ohimè > ahi . >* À y M - ■ * 

LjUt O pcuerina } caduta* e morta alfe uro fi- 
I ; gnor Antiloco accorrete o me fi hina mei 
A nt. Deh Anima mìa qual fiera fìefla*o atiuer 
fa fortuna m*ha condutt$ àdarui la mcr 
te » ahi mifero mentre- jperauo ria nerda 
voi la vitata voi porgendola morte arre-* 
cai k voi>che fite la vita della vita mia > 
la motte kmeptecièriH 1 ó.'/i 

Liu.E morta ter lo^tnf dico mei* qnefiagd^ 

< fi* 
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fia fono mancatigli foficgni } & e caduta 
fato ò forte 

Ant. Ahi vita come ti perdo, deh tnorte perche 
.. r^xan tronchi hormaiil filo a questa mia 
infelice vitaì o delufo mio Amore: o tra- 
dito mio core • 

liu. Termateuifignor elvella ritorna in fe . 

Leon. Ahi chi miti tote mio Core ì 

Anr. Signora Leonora luce degli occhi miehec 
co il feruo voHro . 

LsOft. Ahi notte defiderata; -ohimè fignor aiu- 
tatemi . 

Ant- Vi fete forfè fatto alcun male è 
Leon. Signor no ì ma qual male potrebbe hai 
uer c ofi gran forfy, Uguale alla viziavo- 
fra non perdi ffe ogni vigore % fe baila à 
ritornarmi in vita ? 
A:u. V amor che vi porto lo potrebbe fare > mio 
bene>come V amor a me portate mi man- 
tiene in vita. 
Uu. Bifogna partir di qua perche hormai quel 
la luce > laqualeàviua forza fuol fcac- 
dare le tenebre per porger À noi il chiara 
giornoyd faccia pero ptr non efitr feeder* 
tiretiriamoci . 
Ant. Et doue Liuia cara ferbar la potrò , fin 
tanto fitroui modo di fcriuera Bologna 
per batter la licerla dal Padre di farla 
pi r fcrnpre mia . 
Leon. O mi fra meyche dirà mio Padre* qual 

rumor faranno quefti vicini. 
Ant. Non penftte à. quefta pofetache Vefermi 
, moglie foppirà ogni cof a incolpando Jol a- 
*nore l ÌS\U 
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Liti. Via>via entriamo* ch'ormai odo aprirfi le 

fintftre. v - ♦ÈoQ 

Leon. Ohimè* amor doue m'hai condotta « 
A n t. Entrate mia vita . \ . 

SCENA Q_V A R T A. 



Brufco, Dottor, Ragazzo. 
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Come e bella qwffa fpofina tutta 
leggiadra , tutta grati a, ò che boc~ 
cuuia melata.par in fotntna vn giglio » 
I &vna rofa in / finti infìemejnk non bifo- 
i . gnaua hauer manco piedi di quitti k far 
quella flrada, & volendo loro gionger pri 
ma ch'il Sol /caldi m'ha bifognato farla 
inanti giorno^ poi alla porta non mi vo 
leu ano aprtre> direttine eh 9 io ho ciera di 
\ fpione o che balordi , ma ptano qual luce 
<UJnv . efee dal Pala^z,o,o è il Dottor con il Pag- 
gio À fé , & doue var. no cofi per tempo > ì 
> putquafi giorno , & portano la torchia , 
v lo fÀ il Dottore per m^/irar di far gran 
^s**** fi K :..s ìuà * fc£\!L #)0V 

Dot. Camina giottìcìdio , quoniaìn ttinpu* 
I >^ iam prope eftfetfuer* la mia fcierizaHri^ 
J>3ig. Ltbenter domine Magifler vedete fe fon 

vp.lenthuemo . 
Dot. Se tutti li fcholari feffeno cofi non fxreb- 
■■i ^j èe.bifogno À gli Precettóri delle bme Ut& 
tereildoprar la Scufica t 4 
fcftlf* Bon giorno fìgtio* Dottore . 
^ff. Chi farà cofiui ì guardateti fiptOhDùU 

tm 
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gore e qualche fpia certo ? 
Dot* Apage \minim* >ergo tu non cono/ci il nò* 

flro Brufco f 
Pag. An bene e il noftro Brufconcino , nininc 

galantine* • 

Bruf. E. poltrone va pon giù quella torcia > non 

vedi il Sole . 
Pag. E come ti trouauimo fenza lume feifeioc- 

cho . >^ 

Bruf. Senza lumi ni ficuro non mi vedrtfiectr 
tojlgnor Dottore fatelo por giù la torcia » 
• % che di già t fatto chiaro . 

Dot. Vade&eQingui il Cereo nam y iamùàm 
appare la fraga Aurora inttìligis figlioloì 

Pag* Signor st baccio C ombra di vofira merce * 
ho io dette l ene ì 

DouBeniJfiwo. 

Vag.Cofiftfà M Jfter Brufco con il Capellino in 
mznoì 

Dot. Vade in buonhora > Brufco qual xomLj 
porti ì 

Bftìf. Gràncofeda Souizzae qui bella belli f~ 
firn a con vn fratello nobili ffìmo « 

Dot Ergo tu gli hai veduti , quanto ftaranno 
à comparire . 

Bruf. Saranno qu) fra meZ % hora per non allet- 
tar il caldo s perdonatemi jni bifogna an- 
dar in Palazzo . 

Dot. Andiamo che tifeguiro • 

Bruf. O quitto rà vtocca a voi la precedenza » 

Dot* ti on import a mfìmilocc afione. 

Bruf Non veglio quefta Dottrina fignor no 
fer hora . 

SCfi- 



s 
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f SCENA aVINTA. 

Antiloco, Leonora • 

E mentre da voi m'allontanai Jpe* 
rando in cotalgutfa fcr men metrò* 
il mio tormento hor a tornerò o mio bel fi* 
le *' ve/tri cocenti vai per non partir gi* 
mai C$i quando auuem/fi cWardcnde mi 
confumaffè: fia mi* gloria il morir À fi 
bei lumi . 

A nr. Se mentre vi par ti fi e io vijftin pene>confì- 
der atelo /ignoro dalla perccjfa ch % hebbi v- 
\ dita la vo ce veHra laqual à guifa dt faet 
ta mi per coffe il core * ma hor a * cere/ce- 
rni il dolore il veder ui partire priua rem 
fi andò di mirar il Sole j finto Vitoejf* do- 
gli* ancorarne sì come non mora , 
Aflt. Per quanto mifiij lontano non faro finz* 
/campo alcuno de miei tormenti > vedrò, 
tutt^ màgli ardenti folgori de quali in &± 
gni tempo arde la tranquilla luce del fot 
vofiro anima mia . 
Leon . Ancorché breue debba ejfer il ritorno vo 
Uro miofignore non pofio/e non dolermi^ 
epur/empre prefinte la beU'ìmagin vo- 
ftr* laqual nel con /col pita porto , & del 
continuo parammivdir l'angelica arma 
nia de* voflri accenti . 
Ant. L % AmorMqual vifibil mente vi fià ne gif 
occhi , & fafft nido in eia/cuna parte dpi 
wjiro affetto confi ma r a il cor mio nel 
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cor toftro fiche, & lontano pr e/ente fem 
pre farò à voi<>& voi à me farete % mi btfo 
gna partire rfrimaper obedir il Prencipe 
& por par non fcoprir i nofiri A mori , ma 
non pajfaranno dot hore ctiàvoi ritorna* 
tomi* core . 
Xeon* Strutte fignor il cor mio nel bel pitta 
vofiro • 

Atlf. XtvoiaW alma mia datericettcf* io parto 

à Dio mio bene • 
Xeon, lo reft'o&voifigu* il Cor mio . 
Hill. Non più parole la portavo/Ira s*apre> 

anàite fignor Antiloco^chefi fa giorno. 
A flft A Dio j/y abbi k cuore la mia Leonora ,e a- 

ra Lini a . 

Ul). Ohimè forfè fete per fiate vn' anno à ve- 
deri* o come ì gentile, Ó* come henesà 
farfi conoscer entrate Leonora , e il fignor 
Jgilio quello che chiama e a*effo certo • 

SCENA SESTA. 

Igflio . 

▼ Eonora>L*onora: doue fei ,clàà chi 
die ti io coftei in Cafa non c,doue fa~ 
rà>ahi mi fra Leonoraìpon mente che di ■ 
fif erata per il marito che g'i ho propetto $ 
battendo effa in ten tiene di fiar con e fio 
me>tale e t amor mi porta , n:n vorrebbe 
la pouerinapartirfi mai da canto al Pa- 
dre, non f apendo lei qu %l sij il gutto , chi 
danno gli mariti , effendo priua di certi 

Amo* 
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Amori la fetta liqualt fanno drfiderar al 
legionari ilmarito,ohime che co/m e que~ 
ftaìal perno s 9 e gittata dalla fineftra^ 
e mortàyo me infelice ecco ti fuo velo & il 
fa\xx)letto,ahi figlia%ahi figlia troppo cre- 
dula* & troppo veloce nelt e fequir il dan- 
no mioycbe faro, doue mi volgerò hora^ bi 
\ con qual faccia and ero ad incontrar la 
Jpofa del Prencipe nofìro , carico di laeri* 
mevejlitodt Corruccio egro e dolenti^ » 
piangerò la mia forte , ne so fe debbo o fi- 
glia piangerti viua o morta,abi lafio* y da~ 
ro conto del dolor mio a fua Eccellenza, 
pronto per efiquir quanto mi comanderà^ 
ma voglio prima far leuar via quella ge 
lofi#iLucilla,o Lucilla * 

SCENA SETTIMA. 

Brufco,Tgiho . 

GRan felicità e hauer vn patrone $ 
ilqucde ti ami , &in ogni occr (io- 
ne fi f rua diff>Ó* accare^juwdoti ti ma 
da nell'Ecce Uent.ffima Cucina > & ejuiui 
ftecommodato ed vn kon orato tauclino 
da ordine ti sij deità vnà collationata da 
par uo fi che è vna fignoria il vederla 
fimpre dimanda di te j ti vuol fimpre fé- 
colende fimo molto pi u quella prof e ff^ ne 
di fruire fi per fi i /. ire di quatti?* ni fi 
trenino & molto più quel/i Aiquali fer- 
uovc in cefi Amorofi , perche e f iù ama- 
to>& apprezzato vn par mio , di quello e 
frudMogl. D iti- 
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ftirnato vn gentil 'huomoilqual halli pe* 
ca entrata y por che t fendo egli brejfagliù 
de debili (là fu la fchrima , ftoccheggi* 
di qua colpeggia di là , in itene rimane 
greue di pa role>& leggiero di facoltà , & 
cofinefiuno lo guardaci faldato poi oltre 
il recar fempre fecola morte nella ponta 
itila Jpadajorna datCampo pouero, & 
nudo 3 & per ino che porsi aitando cfvn 
foldo , ve ne fono mille che ritornano con 
vna Cana in mano , & de Capitano di- 
Menta guatato d 9 vn'hofie , & ftà fempte 
fui giocar e bestemmiar e >& dar delle ba 
fionatc>ouero con il braccio al colo grida* 
ne al pouero foldtto venuto dalla guerra 
il pittore o /cultore fono ottimi.ma il la- 
ro fiate fempre fopra le fantalìicarie > & 
thiriijzxi àme non piace >fAlchimifta 
è buona profeJfione,fe pero il moto del loro 
teruelh ferma ff e quello del Mercurio, il 
Mercante,ilquale riffa lepiote con fuoì 
guanti tramezzati di littere > rade volte 
/cappa de rijferuarfi in Cafa morto , o del 
fepdirfi in x n Cimiterio viuo>& poi pate- 
mi gran cofa il rimetter il fuoin deferti* 
tion de venti* & della fede de gli huomi- 
ni.fi che e più ficura tane arnlafciato- 
ria con Amotcfe butle&on vi fono dena- 
ri* liquali paghino vn huomoilqual fap- 
fiadoprarfi tra amanti in occafione A- 
morefe y&allt volte fingendo il fc iocchl 
dai fi buon tempo . 
IgiJ. Manco Lucilla è m Cafa >chi farà ce/fui! 
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e Brufco , Brufco t 
fi ru(! Signor che mi comandate t 
Igil. Caro franilo aiutami à por quefia gelojia 

incapi* 

Bruf. Volentieri Signore non ftp: te comandar- 
mi come € caduta! qualpianellefon qua- 
tte ì 

Igil. O ancho le pianelle?) pouero me al fi curo } 
morta; & la corte fhauera portata alVof 
fido non la conofcendo , o figlia mia chiu- 
di caro fiatiìloyhuyhu^abi^ahi. 

Btllf.Sarà incontrato*, quefio vecchio qual- 
che grandi/ordine veglio andar ver fi la 
porta . 

SCENA OTTAVA. 
Lucefiamma , fola . 

COme mentre cerca/li con tuoi arti- 
gli o fortuna d'innalzarmi fin al- 
le filile j io non ti credeuo % anzi /liman- 
doti per cofa vana>& fole\ affi curandomi 
il tutto fuccedere per efì ormi fin al Ciclo, 
accio nel precipitioàlquale fei f olita da- 
re à chi troppo alto inalzi , fintiffi mag- 
gior pere offa i eccoti fi eperta la tua volu- 
tili tà>la tua leggerezza , eccoti gli tuoi 
inganni palefiifapeuo io quello , di facile 
poter occorrer , ejfendo tu l* in ft abilita i* 
ftffih bora che puoi farmi peggio} di Frin 
cipefta m'hai fatta ferua;di Donna Mi- 
mata ft mina da ogn'vn* fprt zzata , & 
per maggior mio male mi fai an che ve* 

D » der 
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devia mia nemica, quella apunto laqual 
mi leua ogni Jfieranza di ritornar in gr* 
tia al mio Signore,&per maggior miape 
va non pojfo pale far il mio dolore » a fin 
che non fami , ma nel cor fempre tenen- 
dolo fi facci maggiore y ilquale è di già ri- 
dotto à tale che doni ebbe leuarmi divi- 
ta>e tu fortuna iniqua li leui la forzai ,fe- 
guitapur federata affliggimi Jlr uggirne 
quanto puoi, & quanto fai , che pur refii 
fodis fatto il mio Signore nulla fimo , ma 
ecco gente voglio ritornar in Palante, 

SCENA NONA. 



V 



Liui a, Leonora. 

■ ^T y^S^S m, r 9 i tT» ^t ^b v^v^ 

Idete Signora , quanto lieta deuete 
effere hauendofi caroy & gratiofo 
amante , & quello più importa fratello 
stella Prenctpejfa, laqual hoggi farà qui . 
Leon. // mio temere non è fuor di ragione ve» 
dondolo cofi facile al parure & /coperto» 
lo Prencipedubito t ahim*ch*eglt finga , & 

poi ad altra tenda . , 
LÌU. Leua te figlia il timore dal petto voftro , 
poiché quanto più l'huomo è nobile tanto 
meno fi deue credere 9 ch* egli manchi dipa 
rola, & vedrete ch'egli non tantoftogion- ~ 
gora con la fioretta netta Città,che vi farà 
cono/cere l'amorfuo,conofco ben io qutfto 
giouin e %& sì) quanto vale, l 
Leon* Se le nebtl manierati gratiofo fembian» 
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te mirò del Signor Antiloco mio>veggo in 
lui il ritratto dell* nobiltà, fe alTamor 
mio penfo lo fcorgo tale che neffuno aggua 
gliar lo può ffe poi le parole fue confiderò fi 
parte il timor e, fe poi in me riuolgo ilpen~ 
fiero ridonandomi indegna U'vn tanto 
fi gnor e ri forge in me il umore > fi che vn'- 
hora mi par mille eh 0 egli ritornilo vegg* 
godi dell 9 amor fuo>& egli del mio . 

Liu. Ogni vofiro timore procede fola 1 * Amore, 
ma fe voi rauolgerete nell'animo vofiro 
l'Amor vofiro hauer hauuto principio già 
dieci anni in Vinegia % ne mai per longhe* 
xa di tempo fie per lontananza non fole e 
partito,ma manco feemato ne' vofiri etto 
tu ^nzi quando manco fperauatevi fitt 
ritrouati infieme con vn precipitio morm 
tale > & mentre egli piangeua la morttj 
voftra fete fatta fu* 3 & egli la vita vofira 
& ciò confederando fi feemarà ogni timo- 
re colmandofidi fpeme il vofiro core • 

TLeOO'Lo so anch'ioga non ama chi non teme, 
& il timore e compagno della fpeme • 

SCENA DECIMA. 

Dottore folo* 

DI già farannofi ridotti tutti nel 
pal*zz,o,qt*id erit in fine ? nefeio ; 
ma vadi con: e fi vegli fon valde lieto, 
mentre confiderò come fon fuggito dal C* 
(ricorno fegno Colette dominante* Ó* per 

D 3 domt- 
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dominante il capo di molti ammogliati » 
Ubero da auejta infera Ignara Venere A-j 
feminm cofi incitato dal mio buon poeta 
dicens^vt quid Amos iUam fi te fdegnof* 
refudat ? ben duolmi del pouero Igilio *- 
mie o mio Cnam amie tuffi alter ege) il 
quale va gridandolo fortuna mibi nimiu ' 
rabrof tapino, e qua fola faues poltroni' 
$us àtqut ribaldis, netrouo modo per po- 
terlo con folate ideo voglio retirarmi per 
veder con argomenti demojlr attui di vi» 
cerio, a ut fio e il Signore . 

SCENA VNDSCIM** 

Filarmindo , Igilio , Dottor, Brufco> 

Lucefi aroma. 

BRufco quanto pcjfivo fiat a gionger » 
Pevfofignor che s'uno per entrar nel- 
la città:.bor fora* 
Filar. IgUioyÓ' tSì Dottore andate infieme la- 
rdando per bora li dolori , & leuate quei 
gentil* huominU & conduceteli ad incon- 
trar la Jpofa facendo entrar le card{z* 
perii Cortile,accio fmontf te tutte qui spm 
no condotte Joue intendo fi faccino le ceri- 
monte comeparte più nobile della terra. 
Dot. Libenter efequtremo quanto per la Ec- 
cellenza vofìra ci viene impc fio s andta- 
mo con Animo lieto Signor lguio . 
Filar. Rogetlo vattene fubito alla porta per ve- 
der fe vengono. i 
io vo fi gnor Jkrò il primo à vederla , fa » 

U>U » filar- 
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Filar. Brufio qtìì farai preparar le fedie ordì* 
\ nateti & il tutto sif pofto in ordine qua*», 
to prim* . 

Bruf* Sarà fatto figtor faro portarne vfra an~ 
co per me,& per la tini a vn altra, & co- 
me fi vi voglio* firuire f 

Filar* intra frk tanto, &fa tke facefiamm* 
venghiquì f uh ito . 

JìnX.VadoJignora Luccfiam*M* à ehi diri?!** 
Filar. La rozzezza di coftni in cjHcfto cafo vai 
molto perciò* vn a donna vfs / grane <z~ 
Xfl vedendo/i /prezzata da maggiori , & 
da equali importa molto,ma l*é£ér viltpe- 
fa da fuoi fimi e tròppa gr a ue , anzt e in- 

i fnpport abile > h uUadimeno cofiei mai mo* 

I ftraftgno d'alter adone v 
LllCef. Ecco??;? fignore 

1 Filar. Sono preparatele Kant* , & quanto fé* 
éi/àgrt • 

LUC^f- U tutto e all'ordine ne altro vi tetta fi 
ìì non la belici z<< delta Jpcfa per finir di cor^ 
roborariltuttb,& cw lA fua prefinza da* 
còntcnto À latta la Città ì 

Filar* ìtntra adunque qui trattenendoti per ri* 
ceuérqurfla fyrfk>& gcder delle feftt , & 
folèniti nostre non ti co tenti Lue efi amai 

L.UCwf. An\i ne godo > & per oh edirla entrò. 

filit^Stupifio delia to/eraza fua t ne credo tro- 
uarfipofftcofian\a ne prudenza in don- 
na >laqu**l U fnperi>quefto al ficuroeim- 
poJfibìle,ma agguagli la fuaprudenxa^ 
aanBanza non dtro altro* • 

il Fine del Terzo Atto . 
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pì^fchcttìte capperi fanno qua fi venir" 1 
latrcmarola. J 

Filar. Termafi balordo di che temi? ahi poltro- 
ne>ah,ah,ma chi fari Affini ? 

Brtlf. E U paggio ài Corte Signore ilqua l corr$ 
a rompKolo. 

Pag. An*ah>ah>an> 

Brilf. Che hatbefltolo&ì 

Pag. Br.bruu. 

Filar» Che umor e il tuo d) f 

Pag. Male none fignor il Ca ca capitano no, ha 
dato delle archibuggiate rotto le caro{ze, 
morti ottanti erano dentro fin li Catta Ili > 
& il Carrocchiere ahi* aht, me, me ancho 
tre tre mo . 

Filar. Ahinouaì cruda nona : laqual mt tra- 
pafia il coreÀolore ilqual fupera ogni do- 
lore , an\i morte d ogni mio contento , & 
fine di tutte le mie confolationi t ahmifera 
Tilarmindo à che t*han ridotto li vanni 
tuoi penfieri,& ti troppo fidarti di fortuna ^ 
sìt Brufco andiamo . 

Bru/. Non vi apprejfate fignor ve demo prima 
quello apporti quefjto > ilqual di qua vient 
con il Dottore . 

SCENA SECONDA, 

Dottor, MefTo,Fi!armindo, Brufco. 

VIr fiipientijftme di fomma pruden- 
za dottato ecco vn feruo del Pren- 
cipe Antiloco ilqual viene Nonno alltu> 
fua Altera • 

D y Filar. 
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¥ i 1 a r . Appresati qua l noue apporti T 

Mt&lL Frencipe Antiloco fignor il qu*l £ df 
qua poeolcntanogli atufaegli efier con 
la foretto, affettando V incontro delle Ba- 
me>&hauendo ancora intefo il Duca di 
Roncba&Jferpoco lontano > ricerca fe de- 
ut affrettarlo** pur venir prima nella Cit- 
tà» & f* dette inaiar le giarde ad incon- 
trarlo)) come ì 

Filar. Mi toma il fiato Mmmtvn poco quanti 
ha che di la par fitti 

MeCs. fior hora fignor . 

Filar,. Vedi \doue il paterno Amor m'haue* co- 
^dottoycke per il detto à } vnfanciullnccio se* 
Xji prudenzami diedi a cirfi>cratione> ma 
che vonpuo L'amor de' figlifer ano iuigiSei' 
hfeldftiyÓ 1 H Capitanoad incontrarlo £ 
Si fignor . 

Filar. E fuccefio rumor alcuno tra* fidati . 

Mefs. Njdla,eb r io fippi fignor fon cgn'vno £ 
gara s'affi ettaua per f*r riueren\a al Si> 
gnor, & a ti* fonila, & fu fatta vna fal^ 
uad'archibuggiate* < 

BruC fi*» ducuo , ciò al difyerarfinonbifogn* 
correr a furia mai miviene veglia di af* 
fittarmi.fc non quandi, fi va à mangia- 
- > t recedete mos'io hoceruello T 

Filar* il pagato kauràkauuto paura delfirepi» 
tc,&fifzrà imaginato it mondo ejfirpre- 
cipitato . Brufto conduci il mefiaggicr al 
Talazxoche fubito lo fediremo , &vok 
.fignor Dottor procurate di ritrouar il Sig* 
lgilio> dh venite di fiibito in Palazzo . 



Q V A R T O. &$ 

Dot. Eetc animo fiacri vultu hoc faciamjd- 
(JìyCtot lo faro con ogni allegria A' animo y 
& di cere* procurerò di ritrcuarlo per ogni 
tir ad a, & eioLuiam occurram fi farà pof 
ffiile>& a ce ice Le U pcffi condurre alla pre 
fin\a fiia ì igttur valetudini tu* ckra di- 
Ligenter i me kerclc ad co aneti s fi. m quat 
nefeio à qtial partito appigliarmi, nn m fe 
miro al fatto del Prcncipefarmi profilo 
égli h*tier mancato lafciando la vira ma> 
glie eletta da lui per pigliarne un'altra % 
eofajaqualnon può fuc ceder fin za cffefck 
ie % Cielive qui fuperoslfdit ft<b rtgrnine 
rtftì r & perciò non poffo lodar qui Ha at~ 
ti on e, a benché egli sipmio prenctpe natu- 
%ale<>& quella mia Patria , & fcriptum 
pug»apro Patria J? zkviuere fantu , 
anco ognvno lo deue fare Namibie funt 
fa* femins. fiùque putelli attamen l'in» 
nocen^a di foictfiamma > mi fà retirar è 
da quefio dt bito>con qua fi tutti della Ci 
ti> & vtplurifr;& m^mduce à lacrimar •> 

SCENA TERZA. 

Igifio > Dottor* Paggio . 

Bl fognami pur confi jìare à mio diff et- 
te il fdegnopoter tanto ir. noi> quatta 
to VJimore > pofiiache hauerdo io amatù> 
Leonora mia al pari di qurfia zita co/i 
aeciecatodal paterno amore > la tcncuo* 
\trta pu fimplice giouine dt [mondo* 
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quafipriuo d'intelletto,& dtU.t luce degl* 
cechi 9 credeuo quanto in fua efeufatione 
tri apportati* per non pigliar maritOyhora 
il /degno ti quale ha caufato in me la fu* 
fuga accertatami da amici, co so ha riuol 
toilmiopenfier in odio che abhorrifcol p - 
vdirà nominarla per figlia anzi , l'odio 
cefi che quando morta (a vedcjfi gioirei 
puh>o [degno ,o Amore quanto potenti fete 
queftoeil Dottore. 
Dot. N« so più doue tender lltinere>nam per 
fingulas cntharatat terr& fu per vicos> & 
Platea* fommi volto > & rtuoltone ho po- 
tuto ritrouar quefio Signor lgdto , timeo 
non gli si] interuenuto alcun male per la 
melane oli a prefa non potendomi dar la 
figlia in fpofa > fid nifi mi vacilla Ih luce 
de gli occhi quello ilqttal mirando il Cie- 
lo fiftà,fi*rà lui *f* lue ami ce Candirne. 
I^;!. Signor Dottor mio dolcijfimo il Ciel vi fe- 
liciti^ liberi dalli p enfi eri Squali affli, 
gono qutfto voftì o Pouero amico. 
Dot. Oportet jrater> mi Ufciar queffi penfieri- 3 
nam per cioche offendono digraue lefione 
la vita* & l'intelletto pr a firtim poiché 
qnod allum efl.non può non effer fatto vir 
tute ordinaria, & però fe v'e fuggita la fi- 
glia non e però morta ■ 
IgiI La tengo per morta . 
Dot. JB me optime y & eleganter. Nam colui il- 
quale ha perfo Vhonore e morto alla me- 
moria de*virtuofi. ~ 
Pag. C poter del monda ho hauuto la gran pan 
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ra>fon qu; fi morto dubito dipelarmi* n9 
I nfarrifchio À comparir auanti il Frenei- 

pe,perche l'ho veduto qu*fi morir per l*L-> 
paura mia ; ohimè Signor Dottor t che fi 

dietim 

Dot Omnes a ffeuer antemente ajfirmantte e fi 
fer vn furbo degno d'vn tapiro > portan z 
do none falfe . 

Pag. lo, io vedete quello vi lafciette vfcirejer- 
che mattinai dico co/e fé non vere. 

Dot. Ahgiotuidto quid a'uìnon e cemparfèfit 
bito come tu per timore fuggifii vn veri* 
dico nonno del Prencipenouiter impreffo 
eon littere di credenza , ilqual ajfam*-» 
tutti c fiere (ani nel Palazzo , & qùtui *- 
fatt ah do fi annoi 'incontro delle Dame» 
lequaliforfitan fin bora l'baueranno in» 
tonnata. 

Pag. Quello farà qualche feioccone , s'io viddi 
con quell'orecchie le palle de gli archi- 
\ buggi dar nelle Caroz^xje, é>ammaz~ 
\ z,*r tutti, tutti portandoli in fumi . 
Dot. Ah, ah, ah , c om. mi fa ridere queftofa* 
tuo,vade,vade j Nam fei dal timor obec- 
cato , & fine cerebro . Qyoniam coni» 
J auricule non fi difeerne . 
Igil. Và in cafa figlio , che fei vbriaco , oueré, 
pazzo. 

Pag. Afe da gentiVhuomo, vedete no h* bcuut* 
aequa,ne fon pa{zo come vipenfote , ma\ , 
fe fua Altezx* vorrkme ne chiarire^ 
che* Icore lo pet metta,a»daro di nomfuor 
della PortaMr veder te vtro t * Dio . 

1 1 r Dot. 
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Dot St'nior Igitio andiamo - y cb"tl Prencipe vi 
dimanda > & tuffiate il penfier dell a fi 
glia , laqual forfè potrebbe accampar be- 



ne . 



Igil. Ho perfo la figlia con ogni di A* 

° 1 teduó-fon in queffetk priuo d t gouerno . 
Dor. O^a* batte ti plinto > non dubitate poicht 
vi farò berede to quando non habbtate al- 
truper fami piacere /na non tardiam ptk 
entriamo* 

Igil. Volentieri verri per fruir il mio ftgnore » 
Dot» Cefi deuone far gli optimi fudditt * 

SCENA QVARTA* 

Filarmindo, Paggio a Brufco » 

Capitano • 

V Atene fu&ìto verfol'ombra, &vedi 
fef no ancor partiti . 
Brilf. Vatene volando, &toma JUbito, h^iin* 

te fot ■ 
Pag. 52 S ignorar ufo prcfiamtV ali :per che nóm 

rìhò>&> mi bi foglia volare . 
Bru/1 Deb fanciullate io *Hp e. fidi pigli ir 

li>& come le advprar.ti fic rfeioce one ? 
PiJar. Ancor non partii * che badi- 2 <■ f « « dai 

parole nei: 

I*ag.2sr<j» non Signore vc-,& hor hor ->fon qui » 
Cap . Tradimento,tradimento,gX(rra,guerra% 
sr mi, armi a quèft^ foggia in tmeo di pa- 
té, ella Città ÌficUra>gliifÌ$ fidati afi. 
fiijfiaarcU 

-, ■ 
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PagV Ahipouerino meyvna palla di Arteglut- 
f ri* thha gettato À terra ♦ 
Bruf. fuggiamo Signore, che fiame morti . 
Filar. Che farà quello ì firmatevi Capitano 

qua l tradimento farà qucfio . 
Czp * Siamo a fi affina ti, Sire >da glitftejft ncftri 

foldaùiè mirto il Brtncipe + 
Filar. Ahimè l 

Cap. Dejtrutti lifioldati.perfa la terra ìfiaeafc 
f ito il mondo tuttofo altri vi refta.ft nom 
quefto fol Capitano da mille archibuggia- 
te fie rito, da cento Collobrine firaeafifato 
nella teff a una collobrina m*ha fi rito & 
leuatv il Capello {nelle braccia* &> cofctc^* 
firn fiorato da tante archibuggÌAte % che no* 
v*e numero , ne altro mi refi a che quella 
tingu* fola^fi che altri non potrebbono re~ 
gerfì in piedi .ch'il valor mio 

Filar. Et come e fuccejjb quefto ? & qual fu la 
caujfa ì 

Bruf. Signor non gli credete -, pere he per quanto 
Vh9M*rato & rimirato, non gliho vedu* 
to tur vna mitoima ferita 

Fjfar. T «*i '.-per che entro in fioretto ch'egli non 
fin.ppi quello fi dt chi . 

Cap# Mentrr h*ueuo preparato in fil* li (old a- 
ti) per riccuere y per honorar vn fi alto Si** 
gnor e ecco vna parte di efifit /abito con prò* 
tezza calar gli mofithetti , &comc fitti 
nemici affilir gli altri* &efiendoilprin~ 
cipal loro fine d'atterrar me> come Capo » 
& Prenci pe dt Ha braunra^mi di ttero taf* 
te mofchetttie,flrchibuggia*,xhi alficu- 

10 
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rofenon ero letto digzmbe , reflauocon 
gli altri morto , anzi fe non haueuo patto 
con la morte , non mivaleua il fapere il 
potere > & il volere feruire vottra Altez~ 

Filar, Ma di dotte hauefie la Morte del Prenci- 
pe>fe voi per f alti arni par tifi e co fi mala- 
mente ferito . 

Cap. Nefot>go , fignoril qual s'e cofi valoro- 
[amente portato, che non e ferito punto y 
ma nel reueder li morti lo trotìh fra loro > 
o $ % hautfft none armi y con nona furia vor- 
rei nettamente affalirlifo co quafiandop 
fi acafi and ondulandoli faldati Jte fqua 
dre y gli huomini* & Cau alluvorrei fornir 
Caronte per gran pe\x.o . 

£ot • Principi inuitiffimi * il gran Calpettio di 
Camiti. &ftrepito di trombe % & dt tam- 
buri fanno giudicar alla fapit KZa mia , 
^ tjuod non valde lontani fi - no li Principi 
aspettati^ ecco vn pezzo d Artiglia™* 
ilqual ne dàfegno di quanto ho detto . 

Cap* Torti !À, falite /opra le mura , // inimici 
fon qui tara tara tà date fuoco su all'ai- 
tegliata hor costami z%a>fracaff* > de- 
firugafi quetta Canaglia . 

J*ag . Et io mi fero mi fon fmofia ima fialla con 
tanto Strepito , & il Capitano ha perfo il 
ftraiuolo>& hora trema per le gran ferite 
Paurifiiche % hà • 

Yilar Sto così fopra di me penfando alle parole 
di eo&ui , che non so quello debba dirmi^ 
m credere n 

Pag. 
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Pag. V olirà Aliitxa erti* à me panerò Strop- 
piato , & non al Capitano ferito da tante 
art egli arie de piato., 

B ruf . Lena t i di qua forfantaceio,non lo credi « 

Dot. Profe Sto media* fidius , per il Dio Merco- 
le > quod quefio Armigero ferente homo* 
ne,mhà fitto perder qui fi tutto il fapere 
con quefte /ne mine , & nefeio qùorfum 
volgermi per rammemorarmi quantum 
kauea in animo de dirli, ma piano ; beri 
difie colui, grata caput, nam captiti /api 
reuoc at gratuito mentem j fi voleuo dire 
ejfer bene Mandar infieme con il Signor 7- 
gilio^d incontrarlo . 

Filar. Non bauete vdito come li faldati ribela- 
ti a noi fono fiati tutti oc ci fi : ahi mi fero 
Filar m indo di quefio male fei tu cagione 
non ptnfindo. 

DoU Hoc à nemine ho vdito .nifi da quel lencn 
cin* del paggio, alqual diedi quella cre- 
denza che fi de ue dare advn fatuo come 
quello. 

Bmi. Ecco fignoril feruitor del Capitano, iU 
qual ftà lecandofi le ditta,voRra AlteZ- 
S* oda qufìlo va ragionando fenza inter- 
r omperlo . 

Filar. Termati,&vdianlo,ma deue iffervbri* 
c o al ficuro,tion vedi, come mira Varia . 

Dot* Minimi , domine non, anzi mangia ali- 
quid bevi. 
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SCENA. 

Ncofagp l Dottor,RrufcoiFiIartiundo A 

Capitano * 

Itt ^ Strepito non poteva reu/cit* 
mi maggior vtile di quefio: ho man^ 
giato la parte mia, & quella, del C apita 
no y con \grandiffimA mia fodùfattionejnik 
tome mi raccordo di quelle dolcijjime a- 
nimelle cofi Ben accomrhodate ttafecolo > 
quei fegatelli con zjtsccaro > & melar anzi: 
faiìno ancora trangugiar e >que* Caponci^ 
ni f agiati Ati cefi ben Cagionati al /scuro 
vii far arno trangugiar la lingua per la. 
dolce memoria tfèSìà [uà bontà V 
quella famofijfima Armigera pecora del 
mio patroni , vdita la falu* delle archi-*. 
l'Uggiate fatte per honorar quel Principi* 
no con la fua Principotina>s*e po/lo in tM^ 
tafoga,che ha l'afeiata la /p.ada&fera • 
Ìofo>[Ó* forfè hzurà bratato le calze: à fc 
d*galant*huotno>maquèfti quattro boc^ 
€onciniJiqu Ji mi fon pojìo nella faccoc^ 
da ìion mi l a/ciano gionger àca/à> /e noto 
ftiafìxggio qui con queslo p*ne fmaTza* 
to:perche > &con la fua ontu/stÀ ; con- 
ia compagni* di quefto ben arroflito , O 
morbido Capone fa più facile la d/cefa 
per il gargatone y ma. non vorrei effer vedu 
to da alcvnoype re he ognvno vorrà gii rem 
fa conto del mio patrone jlqttAi Uko la/ci** 
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tó fuggire jte mi fon partirò di Cucina* 
Dot. Nifi noi lo interré mpemo troncandoli que 

So rnargiatiuo di/cor fo >non J apremo d* 

lui lacofacomev* + 
Bf ai Io thò fin' bora tuttofati Capitano s'ì po- 

fio in ftiga , & lui ha mangiato quanto 

ha t renato . 

Filar O la* a chi dich P io Neofagof 

N«of. O poter di me chi mi corrompe il cito im 

boccata f alunna fatua, t hi pub . 
Filar* Odi $ecora,dcu*e il tuo Patrone t 
N eof- Lo di fi ben io che tutti vorano faper del 
3 Parronejofignorenon tho feruatc>Cr pe~ 

to non so altro di lui* a fè $' e portato da ga 

lanfhuomo in ta l cafo . 
Filar. Inaual cafo,dici 9 qual nouit* * fuctef 

fa} dotte fono li Prencipkf 
Kw oh Nelle archibuggiate del fuc ceffo , io ho 

mangiato tanto >qtiAnto egfi ha corfo % àf 

JPrencipi io non me ne trauaglio , il Ctel 
' mi guardi di hauer fua cuti càia. 
Dot* Modi n<$ fiditi* j qttcdquefio ignaro Cra* 

ptiloK tene sÀ quello fi die hi . 
B ruA Lo fermar o ben io, & lo farò dir il tutto j. 

di doue vieni ? 
Neof. Dal P * leggio di fuori.. 
Brut Bene che poi ti di nono l 
Neof # Tutte fìr accie • 

Bru£ Non andiamo fu le burle deue fono quel- 
li giouani y li quali andasle ad incontra- 

Neof. O co si fi parla , li giouani fono poco lop~ 
tani>& li vecchi fono vicini.. 
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B :u£ Et clone fon gionti ? 

Neof Chi al più , c hi al meno . 

BruC O feipur /granato: ti dimando fe fono 
gionti ancor alla porta della Città} 

Neof. Bene' y bene, non lo so; perche ho tefo firn- 
pre a mangiare.ma il Capitano dette ha- 
Her fatto fin hora più di cento miglia . 

Filar. Vieni qui il mio Neofago ti voglio far 
mangiar allegramente Je mi dici ti vero. 

Neof. Non no fignore fatte pur magiar cofioro. 

Filar. Vedi ti voglio dar vn vitello arro&o, ac- 
cio fuci la proua promejfami . 

Neof* O quello lo faro più che volentieri. 

Filar. D>immt dunque quanti ne fon morti in 
quelle archibuggiate ? 

Nteo£ Morti $ig. ptiiiuu morti neffuno y ntffuno. 

F O quella e bella s'il tuo patrone afferma 
ejférne morti la maggior parte . 

Neof. E vero de polli > & capretti è & cctercL* 
talia . 

Filar. Dico de foldati. 

Nco£ Afe da gentiluomo , &da Caualit. 
YOyche non ne morfpur vno y ma il mie pa 
trone per la paura ancora fugge. 

Dot. Non lo difs'io quod pre timore gli p arena 
divedere quello gli rapprefentaua la fua 
gran paura, nella refif alfa, per il timor e% 

imagmatiua . 
Brilf. Et io ben a fermano egli non hauer feri- 
ta alcuna . 

Neof. Ferito lui y onon lo conofei % fubito cV egli 
vede arme nudi ,o fente archibuggiate>get 
ta À terra quanto ha i &ègambefr^teL 
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loyfa io quando veggo morte fubito in Cu 
cina frati Ilo , & mentre lui fugge , io tnt 
' pongo, ac commodati pero prima fecondo 
rie tre a la loro natura , & comanda Is 
legge cucinatoria con tutti eli fuoi orde- 
nti in quefio mio honoratiffìmo centrino % 
Filar. Al rimanente dunque non c fuccefio ne 

riffe ne archtbuggiate . 
Neof. Rtfienorharchibuggiate sì, ma de piato. 
Dot. Et come anco V archibuggiate vanno di 

piatojhoc ridiculum eft ì 
Neof. O (ignor Dottore parlate honefio almeno 

alla pr e fin za del Signore . 
Dot. Et quid contra rettum>& honefiuà nun- 
qua vjcito da quefte fi ii tifiche labi a mie% 
Neof Non vi ricordate di quel ride culo} 
Dot. Deh fine c crebro non intendi le dotte paro 
UyVoUuo inferire ejjer co/a , laqual meue 
tifo in ogni litterato par meo . 
Filar. Vatene fubito in CaffcBo* & fa venir 

qui il Capitano fubito fubito . 
Neof Vado Signor mafehaueteprejfa>mada- 
tene vn più gagliardo di megere he quefia 
pancina non mila fi ia affrettar ilpafio » 
FfFar. Và tu Brufio fubito • 
Bruf Siisi lafciate coftui a granchi . 
Neof Vatene eh 9 io ti feguo, fapro ben camini* 

re leggiadro quando bifogni 9 
Filar. Vedete fignorcome fiamo ben feruiti itt 

quefia corte . 
Dot» P* r 1° Di* hercole vuod mai obferuai ani 
ma l più vano ^n e più garrulo di quefio Cu 
fofuctttato è di quefio Capitano • 

ICE- 
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SCENA SESTA. 

# 

Capitano, Filarmindo* Dottor, 
Neofago , Brufco • 

E non andauo cofi frettclofamenttj 
ver fola Rocca tefìaua prefa rouina* 
ta de/trutta la Città, & fitti Jchiaui li 
Cittadiniyna fubitogionta la arcitreme- 
ila br %uura di quella perfoncina t & mi- 
rando ognzno con occhio torbido >sbuffan 
do&repit-inàè , gridando tutti per timore 
con le ginocchia in terra dimandauano 
merc\,& aiuto, slVhor a :q tutto pi aeeuole 
nfo>& fatto humilegli Abbracciati & ba 
tiai in onte, offerendomi fempre per guar 
da,&difefa della Città, & d'ogni Citta- 
dino i ò valor , o grandefja del Capita* 
fguarci aferro mina di Marte . 
Dot. O bella, b bella , ha udito vofira Altezza 
come que fio Marte di parole, & Capitan 
da gnocchi i>uol pugnare prò Patria . 
Filar» Capitano fterifinato dalie feruti 
Cap. Ferito io poter di quel vigliacco di Mar* 
te . Vofira Altera mi piglia in fallo . 
Poiché quefie carni non peffono efier te- 
gliate da armi taglienti* ne offe/e da foco 
abbruggiante qui sia il valor mio ■ 
Bruf. Ma bèn bafionate da ogni legno . 
Filar* £7 cerne hor hora non diceuatevoi éTef- 
fer ferito da cento canon*te>Ó> altre tan 
te archibuggiate ì 

Capw 
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Cap. Vero e, che mi furori date molte canon** 
te > ma fecondo U canonaie vrt aitano in 
quefto baloardo di quefto petto r iter n aust- 
ri o ad offender gli mimici fomenmi apun- 
to eh* una cartonata veniua aUa volta* 
. mia> Ó* con vn foffio la reggelai indietro > 
laqual per coffe molti di quei foldati , & 
io refi ai illefo . 

Bruf. O pofft effer fiuftato vna volta al meft 
pczjLo d l pfin* . 

Filar. Non v accorgete mifero voi >d*eftr fuggì 
io dalle archibuggiate , quali s bar orno li 
foldati in aria per honorar il Frencipe, & 
penfando a effer ferito mi por t afte noua 
della fua morte? 

Cap lo>io Marte vbriato Gì oue cornuto >fug+ 
gitOydi dcueìquandoì&pcrcheì Perdoni* 
mi Voflra Eccellenza quefto mai mi ven 
ne tto animose fi trouarà perfona 9 laqua- 
le mai in tante f anioni m babbi veduto 
pur a mouermi di paffo sfuggir io > hauett 
trouaìo Phuomo che fugge afe • 

Dot. Può cfftr Eccelli nt fftmo Signor ch'il trop- 
po pratticar con Bacco babbi fatto fognar 
al Capitano quanta V altra volta non f* 
molto narrò aUa Voftra j1lte{za coja la- 
qual boragli e zfeita di mente, Vnde ver 
fut: Memoria falla x . 

Cap* Come di Bacco fon amico* cefi di Marte 
tmulo mi dichiaro*^ comandate pur Pren- 
cìpemio fe vipere ch'io va di adafìalir 
%rì effer cito £ rumar vna Città,* deftrug 

&r la metÀ del Mondo, & conofeerà quel* 

Ì0 - 
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10 che f*prà far quello mio *ltilon*nt 

braccione . 

Neof. O fete qui figuore àfè dafoldato che fete 

11 più valore/o Capitano di quanti Capi- 
tani maneggiano gambe . 

Cip. Dito vnpoco alPrencipe, ilqual penf* 

eh* io si] fuggito . 
Neof. "Fuggito non: ma ha giocato con la fpa- 

Ha di due gambe cefi leftamente che per la 

poluere nejfuno lo potcua vedere . 
Cap. llcalpefiio de Cauaìli,& il fumo de mo- 

fchettoni non mi lafciauano veder co/a 

alcuna . 

Filar. Andate iù ad incontrar la fpofa , voi 
Dottor andate per il Palazzo per incon- 
trar le donne,& voi Capitano di qua per 
incontrar il Prencipe • 

SCENA SETTIMA. 
Igìlio,FiIarmindo,Capitano,Brufco. 

Sire il popol tutto [opra le mura tutti 
lieti firnno ajpett ndo , &di già le 
tro *r. be più vicine s*vdiuano , ma per la 
polue di/cerner le caro{ze nenfipottuano 
fiche horhora faranno qui* 
Filar. Sù Capitanò non perdeteti tempo . 
Cap. "Euuibi fogno del valor mio Signor lgilio 
fon o fteure le mura, debbo armarmi è pur 
con la Hadn fola compareremo» quella 
fila mi de fenderò da mille eferciti . j 
Igif '. Poche armi vi vogliono ,ode voflra EeeeU . 

Un\a I 
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Ittica le trombe ce co il fegno di ejfcr f alu- 
tati dalla porta » * 

Cap. Ahià cjuetta fo^gin f armiiarmiy su alle 
mfirx fiamo traditi oj>ouerini?7oi ognxn 
sfarmi pretto tutti a Cannilo sùjHtalte* 
gli ari a ahimè pttuu . 

Bruf. // Capitino e per morirete vn' altro tir- 
ro fexte y non lodìfsio e caduto in terra su 
pe^zo di poltrone. 

IgiL Anfignor Capitano per cofi poco vifmar* 
ritef *** * . 

Cap. Stnarirmuonon mi cono/cete; non hzuem 
te veduto come letta mente prefi la prima 
balla la gettai ver/o i nemici $ vrì * altra mi 
dette nel capo>&percio fon caduto } c<fìc % 
in qui fio petto , paura non alberga tem- 
ma,ahi,ab$ . 

IgiJt O pojft ejfer /corticato , non ha paura , & 
trema più che non fa la foglia degli al- 
bori agitata dal vento: faldo Capitano 
ctihor hora farà finita la battaglia . 

B rtl f. Hauete lafebre Signor Capitano ? 

Cap. Non ho fibre bre , pero non ho pan paura 
rs. 

Igil. Entri amo,entriamo • 

Bruf. Si che bifognerà porlo nel letto al pento • 
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ATTO QVINTO- 

SCENA PRIMA, 

Liu!a,.Leonorai Amiloco, 
JLucèfiamma. 

On vi cómmife il Signor 
AntiUco » ch*fide>oi>6at* 
dt miglior hah'.ù potete 

ondiate p* r l* R&itXs 
l* Principcff* nel PaW^ 

Xfi Mito (naureU non» 

de Ut fu* lanuta f 

Leon Cefi e, me to temth.ten.o forell* : per eh* 

sii Padre mi ve d effe o ti Dottare farti ro- 

9 

tinnita , 

Liu Vitranguggierebbono fo ftl non temete 
non. ' 

Leon. ùfvccidarail Padre certo . 

\À\lSitvld> ràqH*(ì diffidi Signor vojfro Pa- 
dre e faggio i & prudente 9 ni vorrà pero 
vfeendo del termine di Padre porfi in ca- 
po le ccrna y che porta in feno* & poi il vo- 
Siro Amante e Preruipe^ al contrattar 
co? tklipvi zuol altro che parole • 

Leon, Tu dici iene, ma fi mtntrettaro in Pa- 
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la^zo fi U in quelle fl*n\e % veniff mté 
Padre>& m'vccid* Jfr chi mi ritornar Mg 
in vitti to fon molto conf:fa • 

Ant. Amor in fmmae gran Siimelo ne petti 
hum ant ^poiché à pena gii ngo in esf* del 
prencife ilqual non ccnofoÀ benché m\ 
vfì tanta corufia^ nor d. mino bifegn^mi 
vfi ir (fogni ttr<*ine per veder quefta gio. 
ulne % t*nto r.mztadame. , 

Leon, fermati Li aia > anello Uguale di là vie- 
ne* me pareti mio fignore , il core falu- 
landò mi mio petto me lo dimofira ed'ef* 
fo certo . 

Lia E lui arto. 

Ani.© I* onora Anima mia dotte vi feto toria- 
ta i 

Leon Hauendo nona tetta fua venuta , zauia 
uimo in corte come la mi comando nelle 
JJanze dAla Principerai benché con 
qualche timore per Amor del Padri . 

Ant. Non temete firnora , ne del Padre, Je del 
mondo tutto poiché fett mia, & per man- 
tenir ci* porreuui miBe vite , su allegra- 
mente / uiAtent :, ch'io per non mancar al 
debito <\tà$l tergo con queffi /ignori tome 
alle JiaK^r mie . 

Leon. Ccn/et natemi in grafìa vcflrst mio co* 

***** r':^/" V ' \ 
Aut. T le conferuifr i la gratin vofìra qual io 

vi cqnferuo ; ihiq bene % 
Leon. Vofira fono fi g <-*>&per z-< f ìviuo . 
A ili* ^tio vofiro viuo>& per acquiti ar voi nul 

E z Cabro 
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/ a Uro Rime k Dio mia i/ita . 

Leon A Dio mia Jpeme . 

J-itl. La finirete pure>andiamo . 

Lucef . E cefi bella > & colma di grafie que&a 
giovinetta, <hc tutta mi ferito commouer 
per dclce%jca*anzi qui certo fdegno ò odio 
£htgli portp.uo vedendomi per c au fa fu* 
prilla di quetto fiatone fuanito , & fen- 
tomi rapire da certo Amore > ilquale non 
folo mi fpinge ad amarla , ma volentier 
fp inderei la vita per lei . 

Leon. Ma chi farà que&a> laquale dalle fian* 
Z* della Privcipeffa efee ì 

Li U. Non la conofeo certo >a me par vna ferua • 

Leon, A meparequell t Luce fiamma Annua- 
le poc'anzi era n offra fi gnor a . 

LÌU. Lhauete indouinato e d'effe certo$ Poiché 
Brufio me lo dijfe , quando non la cono- 
feendo mi burlano d i lei • 

Luccf. Signora Leonora doue vi fife incrimi- 
nata ì venite ancor voi forfè k veder que- 
fi a noua Jpofa ? 

j£07i.Sìfig?:ora. 

Luccf. Non mi date tal titolo , effendo io ferua 
d 9 ogn 9 vna di voi per volontà del Prenci- 
pe^al voler del quale ho f ttopofievgni mio 
volerti conoscendo il Rato mio a feruit 
n? acqueto >conuenen do piti k vna mia pa 

ri queffo Rato di quJlo % 

Leon. QueRo giudicio tocca ad altri k fare& 
non k voi > ma L.fciamo quefti ragiona- 
menti vorrei entrare per le ftanzedellfi-* 

1 - trinm 
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Trhicipij[a>0* quiui incognita fi ^r trofia 
siila fine . 

Lucef. Incognita non può fiat la lucejignora r 
a ;; t; quanto più in o/cura p rte fi ponga 
tanto più e /coperta sia occhio human o *< 

\AU*2ervnpeZ&& voniamovedtr &non ef. 
fier vedute • 

LllCef Entriamo ne dubitate con ogni Jpirtv 
procura ro d i fodisfa rui . 

Leon. Entrate eh* io vi fièguiro + 

Lue c f . Entrt pur V* S. hora a me tocca il fir- 
uire • 

Liu. Entrate figli* non perdiamo tempo* 

Lucef. Entrate ancor voi* 

Iju.QCjUeftonon* 

LllCef. E'<:trrte non perdete il tempo. 

SCENA SECONDA. 

Filarmiatfo, Tgffio, Capitano» 

Paggio . 

SE cjucfio penfiero non mi rettfciuA ba- 
tte ua terminatoJA morire + ne cred* 
al mondo poterfi trottar dogli <i f lacjt fai ag 
gaz gli* rji pcjfì al dolor mio ne Ci m cranio 
glia $ al detto d % vn paggio ciudi crederi- 
na, poiché in vn terxpo perdeuo l*kpnor y l<% 
vita > & Sbattere i fi farebbe detto perii 
mo>do Eilarmindoper troppo voler fiàper 
hx per fi il tutto>abime>ch $ al penfarui fio- 
Io mi manca il $irito y ti ringratio o Cie± 

E 5 loy 
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lo i Ve/cicche cofi corte/* mi fu finti : fi- 
gnor lgtltoà voi tocca il per qui in que- 
fie ft die qttefli Prenci fu la /dando vicino 
ali* mia quella fedia vuota aceommo- 
dando cgn'-vno a* foci luorht . 
IjiJ. Mentre ripe/ nofiznerle gentildonne , Ó* 
tutti /ìpreparano>entraro à veder quando ' 

sii t e mpo,& ternato ad e/e quir quanto co- 

> 

manaat . 

Fi!. B,ne,& voi Capitano andate per U porta , 
laqKal za ver/o l'eflro ad incontrar quel 
Prencipe, & qui lo condurete/ubito t in/ti- 
nte con quelli gentil*huomini - 

Cap. An 'ero fignor,lo incontrarby &qut /ubi- ■ 
to /arà,perch\n par mio non puh far man 
90 di q/fefto } come è andar, veder, @* vin- 
ti* ' • 

Pag, II ora che gli e psffata la fibre non man- 
cherà di fat di belle proue . 

Cap- Come parli vigliacco io febre,à me febre» 
vattene fot fante, ch'ai valor mio quante 
fibre de/criffero mai } quanti Medici han- 
no fritto di febre non poffino toccarmi 
ah, ah, ah, febre à meo pcuera febre fi vi 
vieni . 

Pag.£W male era quello vi faceua batteri 
daui ? 

Cap. Quando Marte cornuto, Mercurio Ciar- 
latano diffe ti pighoji getto fir mila sfira 
del fuoco altaccendervna torcia i/briec» 
co ferfante , 

filar. Siluio non tante chiarie va con lui 

mira 
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mira icti$ncn ttnteruenghì qutfto <*oc~ 
cttfe hoggtfVedi . 

Pag# N## fignore pur etiti C*pitanoj%on ponga 
mano al fi adono gtmbifiico per chi lo ma- 
reggia con ftupcrede tutto l mor do , & 
& non io % i/quale ita equi , & fon aBeua- 
to poltrettijfimo ♦ 

Cip* Via figut l'orme mie,& non dubitar* • 

Filar Andate fttblto. 

IgiI» T'zrcidero ribalda a quefi foggia ? tri- 
fiaììn quello modoìgiuflitta Signor , qui 
nelle fi anzi fue ffÀnafic&a tuia foli* 
la più ompia [coltrata » laqual fwggidt 
viuaja caufa della mia ruina> & morto 
fi gnor . 

Filar. E dono farà cofteiì fu faldati fatela prom 
der>& ordinato sif polla nelle Canori ♦ 

Igil. trend.* fi anco quello , ilqualfi rittoua fi- 
co aceto dal conflit ut 0 de ambiduoifipof 
fi venir più facilmente in co gnitUne del- 
la caufa dì quefla fyga ♦ 

Filar, Andate con loro } & voi efiquitt quanti 
lui or dinar à ; e pofftbil ch % ih quefio giorno 
eletto da me per filo termine de miei con- 
tenti deuona occorrer tanti accidenti con 
ìrarij . Ma allegrezze mie : Voglio en- 
trar in laUzzoper veder come Bàil nt* 
gotto 4 
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SCENA TERZA. 

r /^yté\l$-Z° nox *> I»uia, Soldati, Igilio • 

Blte predijft io Liuia mia cara qxtri 
do ci ir tuo di por a gran periglio que- 
fia mi fa a vita per ejequir il voler del mio 
Jignore, & il tuo con figlio, Vhoio fugg-fa 
bcUa ì 

Liei. Non valfeper a chi ha fortuna contrari- 
fogna riv grattar ti Cielo ^ilnual ci ha fai- 
nato >pcr che ho fempre vdito dire chi fcap- 
pa d'vn ponto f cappa di cento • 
Xeon . Se voglio dir il vero fio con maggior ti- 
mor di prima , anxjparmihaucr fempre 
quel pouerò vecchio di mio padre* con il 
coltello alla gola , fi che mi tengo morta $ 
almen pcttfsio c infame ti fìgnor Antilo- 
eo ilqual facilmente potrebbe ritrouar 
rimedio aWhonqjr mio, & alla vita anco- 
ra. 

Liu. Volete Ufciarmi and are per ri trovarlo } (^ 
voi ritornate in cafi mia trattener* doni 
fin al mio ritorno . 
Leon. // lafeiarti partir da me non può capir- 
mi nell'animosi feuro fon morta fe refo 
fenza di te . 
Liu. Andiamo dunque infame nel palaggio & 
forfe lo trouaremo>ma chi faranno quelli 
qui in difparte retirati f 
IgiL UbaHite vedute x hor fate il debito voflr* 

ejti&i- 



et y r n t &i ti* 

qUandàzip; re tcMpO • 

\ 5ol# Andate>& Infoiate la cura a noi'. 

Ànr* Gr annotata mi vengono apportati Y tWtt 
Signor IglUohabht tfouataLeonora mi* * 
& f babbi voluta vecider 9 Deb fortuna* 
fin quando debbo io da tuoi efftr cefi trat- 
^ tato} 

Leon. Etto Liuia il mio fjgnor 

Un. E (feffo certo Signor Antiloco: 

Leon.O mio core poto manco ctì io perder d(r 
l 9 bovor,& la vita non vi lafciaffi . 

Ant. Quefloe quello>mia ffeme>cbe mi ha fat- 
to vfe ire ptr trottar ui > deh ne?) ^* effige te- 
mentre fiamo vicini al porto , mafalua- 
teui con liuia nelle fue frange perche fù± 
ì bito finite le nc%ze,vi porrò in Jicuro fl>~to> 

ad onta di fortuna^ di quanti non vor- 
ranno >ma kora mi bifogna rctirarmiper* 
che quefla e Vbora declinata 

W\l. Andate, che noi fi retirar emo in taf* mia.. 

Leon. Caro fign or procurate d'interdir ogrì- 
bora di me r perch$ ritrouomi vicina a Ha-, 
morte • 

A n t. Non dubitate non a Dio* 
Lin . Entriamo . 

Sol. Eccole su preffo, fermateci che fete prigi*± 

ni difua AUe^zjt 
Leon. Ahimè • 

Liu» rrigion ioyvna dennada bene , vnapar 
mia in prigione^queflo r.on&perehe ì ad 
tn&amt* de chi é . 

Sol. Madonna fi itnà Signora come fetrvei » 
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perche ne ho f. tto condur deSe ruffiane . 
fari vofiro^Ó* più grande di poi mezo mi- 
gliare . 

liti. £f chifivà quii Baione >lqmllo c infer- 
merà. 

So!, lo ve lo manteio quando vi piaccia. 

Liu. Tu* tm o faccia eC^ftno mofiaccio di Co* * 

ne ftnx.afeie beconaccio . 
Sol* Non so quello mi tenga che no ti petti quei 

mH*ìtro c pelli fcrofa t i fieno rettati dalla 
. peli arti! a , legatela , (^conducetela pri- 

* gione non più parole- 
Liti. O fé non te la pago faccia d'v&riaco itn- 

pie catorchi pcjfi morir vna turca , 
Sol. Camina pure etici palh fi parleremo» qut> 

ita gentildonna fi ponga in cafa mia con 

mia figlia » ma quella fchanfarda nt Ila 

torte. 

Xj'u. O pò fi ejfer fior tic attafinones} tritato» 
Sol. Va tene pure • 

SCENA QVARTA. 

a 

Igilio, Armili, Antiloco , Dottore * 
& altre Dame» Brufco • 

SE mancipio [ignorimi fargli i/ corte- 
sia regalandoli come ricercarebbe il 
finto ($io > non manchi pero il mio jìgnort 
d' informi oustnto Ji dourebbe ptrt pe* 
f ruirl. % come ri crear ebbono le fuenobil 

Arni* 
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A ITO* Seno tali le eoncfie fateci da queffo PrS- 

ripe che fuper *no di gran longa k quanti 
hnmano ingegno patena affettare > ne vi 
va tjfcuf* few pere he ottetto > tnunifefio 
ad ega*vno f the fa fede dtUa tiob:ltà > & 
grand ezJt* deW animo d'v» tà'ofignore* 
ApN K§n accorre fottìi* ti rijper.dtr à queR* 
gentiluomo facendo egli quanto deue 
- per ifcuftr,& ohe dir al ¥ terme,* benché 
v mentre lo eftufz l'accufa u fan do con effe 
voi (LtcfUfile fi a poco gli douete e far jpo- 
fi,& compagne ) tante cerimonie* (^fe- 
tte che più non fi potrebbe fare ad vna im 
per*trice+ 

Igil. Era deuere che deuendofi accompagnare* 
dnot cefi gran Sfinì vifoffero gran ffie* 
& inufìtati app ^rati . 

D©r» Parca tà queHo -vecchio le loro j4lt(ZZei 
i nam y penieche , quando fi f inno qutfi^ 
noX3j>omnia faltantperdcmumMalL nt 
tabula cadreghe 9 vt accio che tgn\no fip- 
pi quod duoi Prencipi fi vnifrono>congion~ 
gono, s % ac copulano ir fimul per far nsftcp 
vn terzo , ilqualt fuccedendo nel Regno 
omnia guBernet regnando, & per far ve- 
der a tutti lift os popoli la nona fpofa. Vn- 
de ver fu* cernere namqueneuas magi* 

efl laudabile rofa*,ergo gaudete>& plau- 
dite . 

Brùf. tate fFradaf/ite ala llàt 
Igil. Ecco il Preterite rroffr$\ 

Ant« Sire ecce lajfiofa,& vn fuo ftrtioprontifi- 

E 6 me 
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mo per por la vita y &l % honorem Juófer* 
- uigio * 

Filar. Accetto ncbilifftmo Prencipe % &voico~ 
me figlio j& cjucfì* perfptfi . 

Arni. Perfiruafign$r,& fpofa fon femprecor* 
ejfj Vostra Eccellenza viuere>& morire . 

Filari Sediamo adunque perche non molto lon~ < 
terno de qui e il Prentipe di RonchaX.il 
qual 'viene ad honorar le nofire noZAC ■ 

Dot* An B> ufeo perche non hai tupotto * fede - 
re la spofa apprefio il Prencipe > forfìtam 
perche non apud Piammo* efi pagi* te- 
neh da } aut cut ? 

Bruf. Correr non bifogna per hora , ma ferbafi 
creato per il vw turo Prencipe . 

Dot Ergo il nono Signore ilqual? affretto > fe- 
derò, vicino alici $ofa>& quotnodo* 

SCENA EVINTA, 

Ormino Prencipe di Roncaz,Capitano>. 
Paggio, FiIarmmJo,.DoKor> 

Antiloco . 

<y-^''&\2*'xÀÌ± .-ir -^-•v ! 1 ri i -l'^i^fittiii i ■ -ti ■ -<£ 

FErmateui caro Signor Capitan o 9 adu- 
que Vilarmindo c o fi fyio confederato 1 
owicoMqual mi ha conuiteto qui contar- 
le Uucre promettendomi qutifa gioitine r 
LiqHf.l hoggi ha fatto venir da Bologna » 
per d iri* ài/ne in moglie >efl end' io già t*~?\ 
to tempo fa prefo dalle di trine fite belli *5- 
x*p &hora prende gioco di >ne > Ó< l'hot 
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éjti* ridótta per pigliarla lui* &mi riceuè 

per ejfer pronte 0CofigUr$ofincl{ju* 
io lo [opponaf*. 

Cap. Quanto ha narrato ali* nobiltà fu .? 7 uè - 
fto Capitano hon&r del mondo iter rwrfal~ 
Vabtfio 1 & fiupor di quanti maneggi* 
i l AtmiyeveroyVtrtJftmo} f 

p2g. £/ io lo confermo >& fe non credete all'ar 
. mijtè alta poltroneria Vofira Signori* fi 
. volga . ^ _ k 

Cap. forante 9 fi fi trouajfe chi diuerfa- 
mente dicejfe quefta* lagnai mai e vfeit* 
di qua ferina auan\ar trucidar legioni 
d'kuominijo mantenirà • - <$ 

Pagi Non deue mai efier zfiita di fodro al fi- 
euro fenon intendere d'ejfer (tato * pi~y 
gliar rane con efa% 

Otm.Non può capirmi nell'animo manca- 
mento tale regnare non filo in petto d'vn 
fignore > ilquale e fegno delle human e at- 
tieni à tutti, ma in un femplice huomo%^ 
volgare. 

Cap. Xccouitl fegney. 

Orm* BifogKamicredcr a queff occhi r fenotV 

ad altro. 
Pag. Signor tl Prencipe cqtt). 

.Vdarmindo Prencipe indegno dt Mina- 
rne di tal figgio battendo mancato di 
fede ad Amico, & fimile a te in grada , 
fiata* ne puoi negarlovedendo qui ^ 5^ la? 
fyofi H Cognato; Pero difpcnti di ccnv~- 
batter metoccn qua Tarmi* più ti piace jfT 
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cfrte fon qui pef penarti l'v fittiti 
&la tua codardta , 
Filar. Principe Ormino fi giudicate da quefli 
fegm efieriori l'animo mio mallo giudi- 
cate , non epndo mai in quefto petto re- 
gnato in fedeltà* ne codardia, & qneSÌ0 
fon per mantenir con l'armi quando vi 

piace . • 

Orni. Il tempo e ber a, & il luocef 'ràquejl*. 

Dot. Fermatasi Signori nam tempore in ad- 
merfoveei nofiuntur amici y & io fin qui 
per oppormi, aceto non occorra vna tal rif 
fa, correi e Capitano quidfiatk , 

Pa*. // Capitano horbora muore per vn acci- 
dente Paralitico , che gli e foptauenuto . ^ 

Cap. Ferfer ma ma te teuifermateui cbUo no, 
tre tre mo mo pur per paura , 

Ant ìnuirii Pt enctpi deponete l'armi » & ve. 
gafitrim a la cauft di owfi * eondegUcn- 
%a> & P 9 * eenfide* ifiU tutto . 

Dot. Beno optimi , & eleganter oquidem ha 
parlato queBo fignor e ^ 

Orm. Accio ogrìvno conofehi non mcjftrmef 
fo finza ragio*)e» dico il Principe "Filar, 
minio hauermi f romeffa per lettere in 
lfyoft la signor* Armiti* > qu) la quale 
à qmff'ijf ir ma h ■ fitto venir da Sole. 
gna t eymbaneciffitcto à venir ftthito- 
qmptr con fognarmela, Ó* bora m antan, 
do à me U prende luì.&per quefiofifan. 
no U ftfie » 

TììZuKo» dette mail' 'kuomo giudicar leau 

itone 
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rioni d'vn % *ftrò huomo cefi in vh fitlito, 
ne per fato atfdlfti , ne per etterne a tue- 
ni^ di quitti fnndctrtt tetopoSigxo* 
Ormino fra po r o ve Ict fìtti cono far con fi 
di fattione de tutti . 

Orili. Ancorché non deurei in e* fi voftra ap- 
prettar altro confinomi tte&'irinoctnffL* 
mia . Petto ti fine . 

Dot* Cop vi muucte à fruordel xofiro Princi- 
pe c {he cèrucll» zent,fgia> velabfque go~ 
uerno . 

Cap* Che dite per Dottorato, e fe non f epe fit- 
to il mio -valore come s % *ccomm*dau<*-> 
qucfiojn f altre di quattro ciìiufcé) ouat- 
tro litternccie ad acccmtncdar duelli , & 
difictdie intendete fir Dottorino Dottc- 
YUecioah.*h t ah. 

Dot. Inveriti ittam meamruthpit circuir:** 
palatio tettai qwftabrauata vivelcUM 
per farfi ronofer vna pecora penitus . 

Jrllàt+Acquet fi dunqtte voftra Eccellenza à 
queftimiei eftcrni me ti che concferàLi 
caufit dei tutto , & ixfteme la fedeltà 

' mia , & della wff Córte > a vói volgprni 
Figlio!* Carffimi li qua li si Celo ha Pofto: 
fitto il mio ^uér^ofò^fi' vi pirite fiada 
lizziti per rt riputi è fdt io da àie 'de Luce- 
fiamma mia mùglìe % {ltjiì*lìo&> fatto fi- 
lò per lafiiarm i<£no héredi in qu'fta* 
Sta do peropregeUi tùtìi a cohtentafui dà 
qneft* mia elettìoìiè\& di quanto hocpe<- 
ratofin'kor** 



i 



Tt» ATT® 

So! . Vi ti a viua Filar min do . 

Igil. // popol tutto fifa ccgnofcer con quelftj 
voci quanto tutti cjferuzno* & amano U 
fu* grandezza * 

$oh Viua viua. 

Fibr. Brufcaì 

Bruf. Eccomi fignore . 

Filar. Chiama qui Lucefiamma f 

Bruf. Fatto f irà fi gnor. 

Cap. E chi non gridata \s 9 il gran Capitano- 
Ruina marte conia fua trombitambu- 
rijfonante voce firepitando grida ogtfho* 
ra viua f viua dilettone di Mercurio. - 

©Ot. Deh cancar vtniat libi nnnc Manigoldi 
Vilxne :. poiché farai hors txnto firepito , 
& quando fé* ti* tromba* taratantara- 
fonare teritus fe lafcitando braga* imple^ 
buìobeffiant.. 

SCENA SESTA. 

Jgilio, Filar m indo, Dottor, Antiloco», 
fixufco » Lucefiam m 2 * 

IN *T/z* jw» Sìg^r #7 Ci>& 

1 inciampare ogffi federato ilqual con 
enttine eperationi c/rmir.a giudicando 
mai effer feoper/o, & à benché gli sij tno- 
ftrato la via del ben operare mai fi mut& 
feri lo fa capitare a Se ini ni di Un giutti* 
tm perete quando i peccati nefirib^nnù 

v du 
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di remiffion papato il figno dieta quel fag 
gio bifora gior, ghmo *Ua merititi* pe- 
na , quello attiene nella federata mia fi- 
, glia la o,u al cefi m'ha battagliato eon la 
fua fuga Iettando Vhonorà cafa mitra , 
eh* ancor non so di fremer fs vino o morto 
sijihora è prigione , & affetta ti meritato 
eaftigo dalia grandezza di Vefira Al- 

Atit» Ahimè ch % odo>aki Antiloco qual\rrcr 

hai cemmeffu puh • 
Filar. E prigione vosi r a figlia ? e dome fu i il* 

lgit §kà tirino alla cafa di Jjttia 9 laqttal fe- 
ce r* fiotti 1 tot • 

Fi far. Paul* ccr.durqtù . 

Igit Hot hora Signor * ; 

Ànt. Sire Serthtffimo dima gratini* voglip 
0 fufplic are prima fivenghi ali tfycdition* 
diquiSìk vì(Hìi>i)»d vdiìfKi doifolpa- 
tele in fta difefa T in abfzza del Padre 

Filar. -rf benché le leggi ntftre gridine tontr* 
fin cica ur* ti figlie al Padre, & tanto più 
ad ir.hor cfle tcltntitù vdirctti . 

AfU. La ringit'tioSiiKor . 

DoL-tS^xllo nc;j t fctc impetrar la tnehfict* 
ixorin qhtfiii fua ejpvl fiche di cafa Jna> 
& fpogliatura de ve fi: m enti* nec ktbbe 
forza l'eloquente or atiunesda fatta dsl* 
la mia feientiata perfena per impetrar la 
rattfa di tanto demerito ;pcr vnagiouine 
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profuga dalU paterne value ; ha ottenuto 
qtiefte giokenettle et fi di per pule krx in- 
dole, quod mirum fiu admir aitile efi , O» 
tquidemfateor hoc imponìbile efie » vel 

Bruf. E qui Signor la forum . 

Luccf* Soccorri Amor quefia mi/era, &fiprt- 
tta re fio del mio caro,& amato Jp^fo » Ó* 
del fiato non mif*r incontrar la t*uf*—> 

del mio male . 
W&w Luce fiamma doue f i ? 
Lnccf. Son qui , ché mi comanda l'Alte^*.* 

•vofira ì 

Igif. Qutfi* Setemjfimo Signor e ftniqua fi- 
glia» laqual io ho allenata con tuffigli 
tnoiii } ho potuto ejìendò lei la miglior par- 
te di me>Ó> per vede? aitanti chittdefft gli 
$cch* à qtttfii nofiri fi-coli alcuna cmfà- 
iattene y l4 collocai in V.\trimonio al Si- 
gnor Dottore qui > httomo di quel valo>tj 
Toftra AltéZt* sà, &lii ingrata con- 
tea ti Padre feo t data fi dell' honor fke^ & 
di Cafa nofira conpoca honefià fi? n*efug 
gita la notte sfacciatamente non so con 
chi , facendomi il più dolente ch'horgidì 
vini fupplic oli adunque à far giuslitia* 

Filar. Cóstsfacaatdla tratti il Padre , &cofi 
hai vilipefo Monor tuo t fermati qui che 
fi a poco farai cailig-ta . 

Brtlf. Padre fi vede qui , ma qutll' honor non- 
fi vede: de in grafia doue è? Caro Signe* 
fatela moflcàr l honor acciàio conofia > 
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foie ho mvi fni rae core, oh* unto vìduto* 
Dot. Rane Natura uni hi prò eon in $ \e quippo 
dicauit, ma vedendo con ì iniettiti o Jf>e- 
cui; tìuo quodlei batte* a dltrcWi volto il 
Cupi dir, co penfiero i & cùm fòrte Jtà\ 
cùm f*ngo gemma boxino , & che pori* 
più c&etuamor c*git*c*em quoque redit 
amar temami liberai da furiarti gli > Ó* 
a benché hi fingere d'amar mi, & midef- 
fé la fede alla profeti z* di fuo Padre vi- 
hilomitimpenfando , & ripe* fsndo ter- 
efue quaterqut qned verax nitUx tfl nifi 
feomat donna mari tutu, mi Uttntiaidat 
fadre $ & fommi volto alla Tiloffttt^ 
naturale* &hoc diceb^m per liberarmi 
da qitt ilo ha d( tto il Signor ìgilio intorni 
al matrimonio futuro per liberarmi détt* 
dote di CorniHfigUa « 
TiJjr. Bcnefignot Dottore acqueta tcuijfn tal** 
to fìufiJur oueflr* di bua Altézza* $ 
poi. 

Dot. Libc*ter,ftddi quejlo Jfonfalitio* o con- 
iugio net z erbum quidt m aufae infido. 

SCENA SETTIMA. 

Paride, Lum fiamma, Fifarmindo, Dottor* 
Neofa^o, I^fl o, Àmiloco, Arrivila, 
Oririi o } Prencipc, Leonora, 
Soldati, Ragazzo » 

Figli mi* che fai f*t ? torna , deh te*~ 
namecoà c a/a peti he la tua Come- 
dia 



li* ATTO 

^ dia fu fibreucne ti lafciarpiù vincer al- 
le foaiù parole de Signari . 

LiiCef* Fadre>hora che nel grado mio fono , Ó* 
feruo cerne ftrua^on dubito di peggio. 

Par. E qual ficurtà hai tu> che non poffa facce - 
dere altro! non fai che gli Prencipi hanno 
poMi\a f e la fanno adopzare quando vo- 
gliono ? Ó> noi fiatno p oneri Contadini 
nati per far numero al mondo , O* di noi 
poco curano gli grandinerò andiamo an~ 
diamo figli* i con licenzi Signore . 

Pj'ar. Ttrmati vecchio, & attendi quello c per 
foc cedere * 1 

Par. Scn cui attento Signor + 

Filar. Tt raccorda Luc< fiamma quando tipreji 
in moglie le conditicm.che pr omettevi d x - 
effiruarmi • 

Xucef. Anzi il tutto porto fcolpito nell'animo ». 

ma a che fin quefio Signore ?■ 
War. marra qui dunqut il tutto \ibcramentr 

Jen\a timor alcuno » che la caufa ti far* 

pale/e ftibito-, 
ÌAKt^ Plichi cefi micommandafua Eccel- 
lenza lo diro quando mi prefe in moglie^ 
•volfe per dote gli promettevi obedienzjt » 
ne maifontrauenifie à cofanùdicejfe^> % 
nehati jfi fdegnoJ ice ft alcuna > laqual 
eglifacefie: queft » Signor e quello ch'i* 
fromtfli>Ó* giurai all'Altere.* vofira d'- 
efieruare » 

Vili r. Come potenzio certificarmi, che mi fof- 
Jero ogj.t ua tì queft.c promeflc fe non con < 

te- 
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l'cjferiefize pronai prima fiemofirando* 
mi amante a" altra femina peteuo mo- 
verti à mancarmi di premejfa, & con il 
friuarti del figlio mafchio, ilquals era la 
luce degli cechi tuoi , & poi Iettandoti la 
'figlia la qual era l'vnica tua confiolatie* 
ne fingendo di fargli vccidere fitto prete* 
fio che gli popoli fdegnaffiro d'cficr domi- 
nati da vn figlio nato di\Contadinajttj 
per quetto ti [ci mojfa alterandoti in par- 
te alcun a»& in fine per dar fine à quanto 
tjperimentare fi pub intorno alla tua fe^ 
de % & valere ti fi acciai di cafa mia qua fi 
! ignudale ti Inficiai altro che la carni/a , 

: ne in quitto manco mofirattifilegno > ne 

' dolore» Ó>poi cerne ferua tornafli d firmi* 
in càfa» & cefi fotti trattata dagli altri 
ferui ctiogn*vno fi ttimaua maggior di 

| te» & tieffendeuano con le parole , ne di 
quefie dolor alcunoprourfiiihcra per prò. 
uar fé vedendoci à noua fpofia co?: gì onte 
ti poteua alterare ho fatto venir quefia^ 

I come mia Jpofa facendoti fina fierna»ne in 
quetto ho [coperto moto alcun in tedi ram * 

j cere,ne mai tifii mofirata / uto\d;jf, r me 
al voler tnio»typerctò c gicnto it tempo di 

I farti conofier quanto h-ti meritato', 

Lucef. « cono/cere io nulla meritare appreffo 
lagrandt\za vefira , & non eficr degna 
della fina gratta il tutto ejfer occorfo , & 
fer tal cagione nulla fiimarei il morire 
quando conofcejjì tjf>t gli grato • 

Dot. 
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Dol.O quanto Dottar?) ette l'ijfe quel fi uto 9 
quid Amoreft maligna pi fiis> & à nulla 
moibu* fanabilicherka > namha pctuto 
tanto qundifìa fc mina ha fupcratccgni 
pxjftone (à fan c btwf operali té Jperamor 
del fitto marito . 

Filar* E fan ragion e,ò *uce de gii ccckimi(i>& 
fiamma di quello cere , (h l ormai i iceui 
il premio d* ogni tua f» vt a t cn cutflp. gìo 
ria . éSon trottai foggiatile per Vanumi- 
Te trcuar/ifii fettina di tanta fn udente * 
(Evalore dottata*laqual ptffi vna quan 
tunque minima parte di quanto hai ftu 
perato : Brufco porta quanto ti commini 
fubito . 

Ncoft Non fi mangia >&) di g*à prjf ita /V 
or a >t ut ti fono zfiiti di Palazzo , Ó* ogni 
co/a e ali 9 ordine, & io p€r non perder tem 
po così mangiando > voglio veder q>:ttto fi 
fa , o poter di Lacco quanti fin* in quejla 
Corte . 

Dot Mancaua V J fino* finir il HaUaggio& 
euwgionto k tempo . 

Ncof. Che dice d 'A fino il Dottor cuiufce% 

Dot. Vuoi tu getta) mi in terra pecora. 

Neof. Facrioui riueren\a all' antica . 

Dot. Prof ciò quodft fi lli:na>r. ci ed tuo te efier 
vn'Afino & fi vn Mulc>nam fi dice Mi 
raclum efie fi Afinu6 calcem tirratur abf 
quecore\* • Fatene Zhrio y &non detur- 
pare quefio celebro colloquio con tue. oh fi c~ 
ne parole ■ 

Bruf* 
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Bruf. Ecco Signor il tutto . 
t iiar. Prendi mio bene le ve fi i de U jfrofa % Ó* 
ve fiondati torna nel fiato df prima; Affi- 
curandoti Vamor mio ejfer ridétto nel mi 
glicr ter&ine pojft efeteperlaconfianza, 
& Frudek^a dell'animo tuo , qurfia ta- 
qupilquìgionfe dalla qual dubitata riee* 
1 uer difguftot'arrtcca fommo con tonto ef- 
fondo la figli* tua Afmilla fiimtla da te 
morta , Ó* io la mandai a Bologna à ni- 
trire ; &cjxefio e il tuo figlio Antdoco co- 
! tanto amato da te , &à benché per non 
mi turbart mofir fi idi nov fintir dolore 
j troppo ti doljejó» chi non lo end fi e kS ti 
fiimarebbehumana : conjolati adunque 
I Anima mia, & prendi l'vno, & l'altre » 

co. 3 ? lo firettro dei tuo Demanio • 
Dot* D'Jfiben io,qued iratos , Amor l amplius 

*>dor amantes % 
Lu Ctf. Veggo ben hot a il Cielo nm abbando* 
! nar ch'in lui fi fio a , &gli innocenti prò- 
tegere*ecto,che di nulla in grandezze ve- 
ni>Ó*di orando in nulla ritornai >&hor* 
fsuorita d d Cielo ritorno à r<uedtr la Ut 
et 9 rifii tr doin me i raggi ut qu fio nrì+> x 
vnico fijUy & voi lumi mi i cari raggi di 
qutflo fole >v* abbracci* & come cari fi- 
c gli vi fiivgo al petto mio* ih ahimè. " < . ; 
IgìL Sofie net eia donne che per £tlegrezxa à ì ve- 
nuta meno • 
Patini* ^ pouerino me , eBa fi more, ahi fi- 
glia p obi cars figlia : fon ti difiio che 

tra 
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era meglio tornar a capL^ m 
Filar. Ella* morta ahi,ahi, aiutatela tutti , d 
Joc correte *' miei dolori y ah Ftlarmindi 
crudele quanti dolorigli hai dato, eccet 
il fegno, l'hai pur ve ci fi ingrato , tu ha 
dato morte à chi ti die vita , leni la vita 
mi/ero * chi t'ha dato figli >Ó> non muori 
ahi ahimè • 

Igil. Fermi Vofira Alte\Ka le dolenti voci pei* 
1 che respira , 

Lucef. Chimi ti toglie ^ohime luce de gli cechi 
miei mia vita . 

Par. Sta forte figlia non dubitare . 

Lucef. Ahi Padre, ahi figli . 

Filari Luctfiamma mia fpeme> volgete k me 
quelle Ltice che mi vi fecero fcruo>ne du- 
bitate che vofiro fono , ma ecco gli figli 
voflri liquali vi abbracciano . 

Lucef. Ahi Signore , ahi cari figli abbracciate 
la madre vofira Ja quale peri allegre*** 
e vicina a morte . 

Ant. Madre dolcifftma confolate gli ff irti vo- 
&ri,raficrenando le ciglia th* ir. fi une lie- 
ti vivremo. 

AMI. Dehfilleuate Madre cara ipenfiervpfiri 
vintndo lieta con noi\ non ci vedete qtà * 
& P ur fi*™* voPi ri figli f 

lAICef* O Ci lo s'io potefft quanto direi* mti-j 
mancami le forze * figli amati , & cari 
epur vi veggo , 0> pur g 9do detta vita vo* 

ttra, 

Tilar, Lodato il Rettor del Cielo feti pur ritor- 
titi* 
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natak eonfolarquefi 9 alma: lece e Preti* 
ripe Ormino > cerne in me mairegne in* 
fidtltà, & fe con la Prudenza > laqu a / in 
voi ni \ifficHroregnare, pjpettando il fint 
di q tir fio giorni non sbandiuate da vei la 
ragione hauti He cono fruito ch'io più to- 
fio che mancare non a voi> ilqual Prenci* 
pe fife covofriutOj ma ad ogni minimo di 
p:w -la perderà prima la vitx&il fi* to , 
querela fio/a promrjjfoui la qua l è mt a 
figlia>& quefio e vofiro cognato . 

Orni- Ho errato Signor lo confcjfo.come foglio- 
no queiiyliquali vincer file fidano da pri 
mi affi ttij& da parole d' Adulatori :Fre- 
goni à perdonarmi^ come Signor ,& Fa 
dre v*éibbr>ìccio,&la Trwnp'Jfa Armil- 
la per cor fate prendo, & votfignor A n ti- 
loco per fratello accetto . 

Ànt Per fratello fignor>& Cognato la tengo 
t entro fin ch'ha uro Jpirito,& alma. 

Filar. Il perdono che mi chiedete Signor Ormi- 
nio mioydeurei io chieder k voi > ma fono 
fanti le confola tioni di quello giorno* che 
non so dotte m 9 attrcui 9 ti fognami trai af- 
fidar il tutto andando * goder cofi cari 
contenti . 

OrfTh Andiamo doue gli piace j ma prima mi 
dij licenza di ragionar con quefio t ee- 
chiotvenite qui buon vecchio mi conofee- 
te voi. 

Par. Tarmi altroue hauerla veduta . 
Orai. è H nome vofiro ? 

frud. Mogi. F Par* 
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Vi r. Chi % moni Paris . 
Or m. Vi chiamate 3 ma non è il nome vo- 
flro ì 

Par. Et che ne fap&ee voi. 
Orm. Non credo sgannarmi fcte di quello 
Paefe ? 

Par. Signor no y ma qui habito . 
Orm, Sarebbe forf il voSlro nome lulo t 
Par. Ohimè ch'io fon /coperto . 
Orti). Che dite? 

Par. lulo Sojfomenp di Cipri fon io Signore in 
quefia vita ridotto hauendo perfo quanto 
ha uea nel marcane altro che quefia pene- 
rà figli mia m e rimafia la qua / e la mia 
confolatione . 

Orm. Ahi che ben la cono fio signor lulo mio; 
ecco il voSlro nipote figlio del Conte del 
Carppfioy ilquale mentre nel Studio di 
Bologna ero vinto dalle rare qualità di 
queSìa mi fin condotto qui per ottenirla 
in moglie . 

Par. Signor Ormino caro Nipote dolciffimo 
quanta confolatione prendo dalla vofira 
vifia ecco v'abbraccio . 

Orm. Et iodi nouo v 9 abbraccio Zio honoran- 

Filar. Qual accogliente fon queftt Signor Con* 

Orm. Quefioilqual voSlra Altana vede qui 
in qui Ri ro^zi panni e geniti! huomopr in 
cip^li jftmo nel Regno di Cipro. 

Filar. Et e fua figlia queSfa . 

Par. 
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Par. Mìa figlia e Signore ì & zefiri f~rua . 

Filar* None dunque merauigliatb* tu gentil- 
donna ben nata fofie tanta ^ruden^a $ 
& tanta fede-y entrate adunque Signor 
Suocero caro t & voi Signor Dottore acom- 
pagnandolo fatelo ornar ahabiti come fi 
ricerca • 

DouDbentcr Domine lenite igitur meco Si- 
gnor Udo . 

Igil. Prima che di qua parta Sua altezza c 
necefiUrio tfpedifihique^ingratamiti^j 
figlia ad e fi empio d % ogrivno . 

Filar. Bene fermate qui la Corte > &ildifienm 
fiere o Mafìro di Cafa ferua il Signor Ju- 
lo& voi Lucefiarnma mia fcdetequ), % & 
ogn\no s'acqueti j fate che sif condottai 
qui la Rea . 

Neof- ^ ra tanto adunque andrò à por all'or- 
dine ilreSo perla cena , ma non fi badi 
molto accio non fi guafii Varrofto f & io 
fri tanto volge rom mi al boccale % 

Dot. Dict beve il /calco % namin qugftionij 
Inter Patrem * & Viliam non fi tratta di 
bere > art amen Bocalts r.on ha- 

bet zllumlo vuol andar àbacciare^equi- 
dem quodlibcntef lo figuirct anch'io fed 
la per fona dd Prencipc corranda , & 1* 
cuYiofità mi chiama ad veir quid erti di 
quefta mifirima adolcfentula , laqual 
ha negletto vrihuomo fc entifico vt ego < 

lgì\\>Eccola Signore . 

Filar. Bifognati confeffare^iouine troppo ardi- 

F z ta f 
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t*, & poco faggia perche > & con chi sif 
fuggita della Caffi di tuo Padre,t$* rtsf>on 
dij&diprefto . 

Dot. Verte cito famulipcenam Calumale Pa- 
piram , nam materiale venit fcnùendi 
talentum . 

Filar. Non ridondi e 

Leon. Non lo so Signore . 

Filar. Adunque tjftndo Rea conuenta dei mo- 
rire. 

Dot. Grandis difgratia veslra eft. 

Ant. Padre,& Signore la gratia gli dimandai 
hor* è tempo mi sif coneeJfa,prounr inten- 
do quefta giouine non hauer errate, tic me 
rifar pena alcuna . 

Filai". Et come nonerrolafciandola Cafit pa- 
terna dine; te fuggendo con uno , Ó> ejfit 

10 confi Jjfì * 

Ani. Se mi farà conceffo da Vxslra Eccellenza 

11 tempo di poter ragion are le faròcono- 
JeerneK /do alla [uabon* giuftitia,mA 
al mondo tutto . 

Dot. H»c ini}um eil ne VoilrM Eccellenza U 

deut negare, nam le armideOe femintj 

fon ole lacrime -vt in altre occafioni leu» 

lingua fuoltffcu, &ideo figli concede 

ledif ji per Procuratorem , & per tante 

À lui flcceBenza fua , quamuie aricle- 

feens , & in ber bis cito aurigataurieulas 

nec dedigr>etur tenera* audire parolai. 

Filar. Parlate fillio liberamente hauendo por 

feopo fole la verità, & non altro • 

Ant. 



V 
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ÀOC**fo»* àMo alcuno o Sire* che qutUbh 
caufadeìa Caufae canfa del Caufuro , 
quefiajfylìa adunque mentre tn Veneti a , 
vineuapicciola fanciulli con il Signor 
fuo Palre, andana à /chela con vn fan*, 
eiullófuo vicino, con i/quale fempre pra~ 
ticata&da quella fi longa contai fi rio* 
nt,n*cque vn certo defio , tignategli mi- 
na voleri.non bramana cofa alcuna 
<vìo , laqual non fcjfc defiat a d alta Uro $. 
tn quefla vnione de voleri con gli anni 
s* acce/e vn certo ardore ilqual infi*m~ 
mando i loro cori gli faceui ci fi*rd % efi 
fer fempre inficine zniti riti refio come 
ne gli animi , & quello gli vietaua Ceto, 
pofeiachein quella città intono molto re- 
tirate le dongelle dalle pratiche , ne fi la- 
feiano vedere manco a partnti>accrefcc- 
unfila fiamma , laqual ogn'hora più fi 
fa cena fin tire ne petti loro , fi che quel- 
lo > il quale da fanciulli loro non cono/se- 
nano per accidente amorofo Acuendo di- 
uiderfi fi fi opri cocente fiamma d'A- 
mor* che mai per lontananza^ e longhtz^ 
\a di tempo s è e pojfuto feemare > meraut~ 
glia non ì dunque fc da cotal fiatnmsu* 
vinta quefi a gioitine ha cercato diveder 
quefio oggetto fin ne 1 primi fuoi più tene- 
ri anni defiderato , & cotanto amato , lo 
vide,& vedendolo dalla fintflraqufifi da 
folgore ferita, refio vicina à morte* fi che 
dal ptfo granata la gelcfia* laqual era a- 

F $ uanti 
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nauti la fin eftra cadì , 6 c en lei venne k 
terra quefia gentildcnna^co Sereniffìmo 
Signore l'error non cfìt rfu\ ne mance lei 
tjf sr f u $£* ta > mn -* mdr 'Ifyal cagionò il 
defio di veder l'amato oggettyilqual mai 
penfaua di vedere , & forma , eh 1 a bei 
principe velentier contrafta ficendoUt—> 
precipitare cagionò vna inuoloitaria fu- 
ga ; s'ella dunque non errò , freghe deue 
patirete pur deue patire alcune,^ tir de- 
urehbe colai >che venne per vederla . ò la 
cau/a laqual l'ha fitte qui venire. 
Dot. O quam doèle,& optimi di/corre ti Pm- 

cipeigitur dimofhi qualfù coituiì 
Ànt. lo Padre, & Signor mio fon quello, ilquat 
ha errate hauendo ( vinto dalla forza-i 
d* Amore ) ricercate di vederi* Signora 
Ixonora giorno vicino nflaCittà folo d'a- 
mor accomp ugnato >iljH«l mi fu /corta » 
& guida fi ci fi che vedute da lei credei 
leuargli la vita perdendo la vita mia , 
pei the cade ella , & io perdei qu*fila vi- 
ta , quefia fignor è la caufa del male di 
quefia gieuine yó'la caufa del mio mal 
fu la mia venuta qui per fua ebtdien. 

Dot.O quàm pulcherrime rcterqtte la caufa 
nel Padre profecle e /oggetto degno di 
gran lode. ~ 
Filar. Se tu crrrft't>etula penapagherau 
LllCef. Ohimè Signor leuate prima la vita a 
me che pati/ca il figlie voftro . 

Igil. 
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Agi! . N en fign«r mora pur lei , & leti fi l* vita 
f k quefio vecchiopria che patifiapur mU 

- ^ tnma pena il Jr rcnape nofiro . 
Fila r. Mora la figlia, &Ihì accio ogn'imo im- 
pari à lafi tarlt figlie altrui* & te figli* 
ad obedire a Padri loro . 
JLeon. Morir debbio fignor Uqual troppo ardi* 
t/ì cercai dt fifiar gli occhi nel. Sole > da 
raggi' del quale abbagliatami la vifim 
radei, Ó > femmina fuifialuata da que« 

&a mia Balia , ne cagione ha il Prenci- 
pe Antilcce àctiami» ^ 

& per V inebetitene eccomi pronta alla 
L morte pur eh 9 egli in vita refii • 
Ant EcomeviuerpofsiofenX* cuore, meren- 
do tu ben mio . ben morir debb'io come 
quello ilqu.i le t s *ffieurai fifiar il guardo 
nel $ole che hai dato >&[e tu cbe.de /: de- 
mi cadeftizio che Li caufi f$no morir deb» 
boy &non lei . 
Filar Non più parole leuimifi hormai di pene % 
leuandefila contefa , &• moraTvno , & 
V altro cefi ricercando la gikfiitia . 
Ànt. A ragion fignor deue patire echi > Ugual 
fa violenza alle cafe altrui, & cerca vio- 
f larVhonor fuc 9 *dunquèquefìa pen.< j>cr* 
[ ttr deb l'io fignor come fon pronto 3 ma fi 
qatU* ncntrro non parte??do dal Padre fe 
non precipitata dalla fortuna perche de- 
Ut patire ? in me deue sfogar fi cjuefi'ira 
tofiighifila caufadel fino male>& fi pur 

Vofir* EcctUenzA pertwbar non vuole 



l%% ATTO 

qutjì 'e- noxxe , & quefte fefi'e concedafila 
vitti a me concedendola à lei » (jhcofi vi-, 
ua lei per me come io vino in lei* Crfi co- 
me dei primi teneri anni nofiri ci vnì N*-. 
tura è Amore Confermi ho)- a il voler vo- 
ftro dado la vitata duoi ch'in vtk fol cuor, 
confifle w 

Orm . Non fi neghi fignor figiufia grafia , la- 
gualchino ti dimand'io , ti dimanda tua 
figlia, & quefiopopol tutto. 

Sol. Gratta fignor grafia, grafia . 
'JljOCe£^Il£k^'^^*^F^tà^ dell' inejfierta* 

giouentu di queflo figlio, ilqualepur [an- 
gue del tuo fangue>é»op, dique/l'ofia , 
effondo fol Amor caufadi tal fallo fe 
quella tjcuine fpdotta pur dall'Amor 
iti tjfo s'e lafciata vincere perdona al fra*, 
gii fé fio . perdona mio (ìgnor ciò in grafia 
te lo chieggo, gratta fignor à mi facendo 
gratta farai al tuo popol tutto > gratiafi- 
gnor grafia. 

Sol. Grafia, gratta , gratta . 

Mar. In grafia tua Luce fiamma Cara , & di 
voiPrencìpe Ormino ottenglà grafia il 
figlio, & quefia gioitine à me sij figliasti 

abbracciti* Anttloco figlio. facci fi' 
fefla. 

luce£ O giorno felice con qu al laude , & con 
quilmemoria ti fignarofì Amore come 
volgeri à. te mie grafie poiché dal del 
k ottengo , r> Prencipe Tilarmindo quanto 
Mgatn ti refio t o Popol caro con qual 



ma- 



